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O H ! ma Voi fiete molto impazienti 
per fapere ciò che contenga l' ope- 
retta a Voi dedicata ! Mi piace il voftro 
fuoco , mi piace la voltra vivacità , mi 
piace cotefta voltra impazienza; ma pu- 
re fentite . E' vero eh’ io 1’ ho fcritta prin- 
cipalmente pel voftro vantaggio , perche 
v’ ho degli obblighi per molti verfi; ma 
ciò non pertanto ho badato . ancora a 
chiunque farà in gradò di approfìttarfene» 
Badate che non vi difpiaccia quella con- 
felfione lineerà : non farefte nè degni fi- 
gliuoli , nè degni nipoti , del Padre voftro, 
dell’ Avo voftro . Io fo io quanto bene 
ha' fatto l’uno al Pubblico E Voi po- 
trete avere un bell’ efempio nell’ altro , e 
conofcerlo da Voi fteffi fra poco . Sop- 
portate dunque eh’ io pirli un poco con 
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chi mai leggerà; è che gli efponga così aP* 
ingroffo all’ ingrollo i miei fentimend . Lr 
Prefazioni de’ Libri fon neceffarie , fapete. 
L’Autore in effe fi gluftifica : previene 
le accufe : fiffa ed efpone tutto il fuo fi- 
ftema in generale: fi concilia l'animo de’ 

Lettori. L’ allontanai da quella pratica 
fonte molto della malcreata Cinica non- 
curanza; e in un giovane che fi efpone 
la prima volta agli occhi del pubblico 
farebbe vanità , temerarietà , arroganza , 
profunzione , fuperbia .E io ?... Oh Dio . j 
me «e liberi ! Io venero tutti , rifpetto 
tutti .-E il Pubblico?... Oh quello poi 1 

fi dee ricettare , fi dee temere , dicea i 

un grand’ Uomo . E’ dovere dunque che 
io parli ; E poi non l’ abbiate a male fe 
Vi parlo con ifchiettezza , nel principio 
v’ ha di certe cofe , che non fon fatte 
ancora per -Voi ; e vi rilluccherebbero 
fenza dubbio . Parlerò dunque col mio 
Lettore , fe mai ve ne farà alcuno ; ma 
me ne sbrigherò prello predo ; perchè 
poi veramente non fon molto vago di ! 

filadroccole . • Oh Voi fremete ! Abbiate 
un pò di pazienza: fra poco ci diverti- 
remo tra noi . ’C’i parlerò- in verfo : vi 

con- i 
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conterò delle novellette : vi dirò della 
cole piacevoli ; e io fo che quelle cofé 
vi vanno a fangue . Bravo 1 Così mi pia- 
cete: Parete tanti Angioletti; liete vera- 
mente d’ un’ indole generofa e foave! Io 
mi prometto tutta la buona riufcita con 
voi , fe continuerete a....' Intonuit la- 
vimi . Buon fegno ! 

Oh , oh , fapete ! V* ha di alcuni , che 
ridono , perchè io favello fedamente con 
Voi. Poveretti , non hanno letto F Evan- 
gelio ; non fanno che con Voi non lì 
dee burlare : che avete il voltro Angelo, 
che ... Balla, balla . Martorelli era un 
grand’ Uomo : dedicò un’ operetta di pre^ 
gio a un ragazzo che avea dieci anni » 
Addio, flatevi bene* 
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N ljfuno potrà rilegarmi v che V impre • 
fa y il fine , e il fondo di quejlo 
faggio non fta molto lodevole e vantaggio - 
fo. Se io poi C ho malamente ' efeguito y la 
colpa è tutta la mia • e in quefìo cafo hi - 
fogna gradire t animo e C intenzione . Se 
•P effetto è tutto - diverfo di quel che fa 
penfava di fare , bifogna compatire la mia 
fciocchezza y la mia debolezza , la mia %• 
gnoranza\ e confederare 5 che cotefla è una 
cofa accaduta a molti . Ecco come fi giu- 
Jìificava un graziofo Poeta , eh' io ho per 
- un gran Filofofo y con un gran Perfonag • 
gto (i).’ 

lo mi ricordo che una volta un fante y 
Che a menfa mi fea vento col ventaglio y 
Ei y nel cacciar le mofche a me davantCy 
Mi cacciò un colpo al nafo per isbaglio * 
lo fentii fier dolore in quell iflante 

A 4 Sul 
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(i) Giambaùfla Marchi teli ta S. E. il Mar chef e 
Tanucci nella fua Coronazione di Medoro Canto 9* 
St. e 4* 




Sul lungo nafo mio fatto ber faglio > 

Pur non ne prefi furio fo affanno •. 

Perchè ut il quei far mi volea y non danno . 
Così fu pur l * intenzione mia 
‘ Di abbondantijjtmo diletto : 
iW/* /* per forte affai maligna e ria 
Io venni a produr poi contrario effetto y 
Compatite la fcarfa fan taf a y 
Perdonate all ' errore maledetto j 
Mirando colla mente y eh ’ £ faputa , 

< volontà y che ho avuta . 

jEccg f/ c*/à nofìro . /<? ho fcritto per 
futile altrui : 7* »0>; ho fatto bene y dee 
altri fupplire alle mie mancanze , £ #0/4- 
. rtf, correggere y emendare y togliere y aggiun- 
gere y riformare ciò che gli fembra oppor- 
- tuno : rifabbricar finalmente di pianta , quan- 
do gli fembri a propofxto \ purché il tutto 
fi J nce jf e P e ^ bene e pel vantaggio degli 
altri* Del re fio poi quando fi va in trac- 
cia di altro y io protèjfo che non fon difpo - 
fio a fofienere colla fpada alla mano quan- 
to mi è /cappato di penna y e credere che 
fta fuperiore ad ogni cenfura . 

Vi farà ale mio che dirà effervi delle 
cofe fuperflue y e della pedanteria * e confe - 
guentemente molto d * inutile . Io non ho vo - 

glia 
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gita di quijìtonare . Riduciamo le cofe d 
loro veri prtncipj : E fuperjìuo , è pedante- 
ria ciò che non giova all'Uomo per neffun 
verfo : quando le cofe giovano per qualche 
parte mutano afpetto , e divengono Filo - 
fofin • . , ^ 

noterà de molti difetti ; ve ne 
faranno appreft parecchi , che non fon tali. 
Ma quando mi fi dimofireranno veramente 
per difetti , io fon prontijjìmo a ritrattar - 
mi \ anzi chi me gli a fionderà farà il mio 
piu fiero nemico ; fi poi fi voglia arzigo- 
golare y io lafiio far ciafiuno a fuo modo y 
con tutta Ì indifferenza . Di certe debolez- 
ze poi infitte nell' umana natura non fòche 
dirne . Quando, io apro qualche libro (C ti - 
luflre Autore y figlio dire al principio : era 
Uomo co fluì y o Angelo ? E io fon Uomo io y 
. o un bruto ? E così mi finto follevare gli 
f piriti . Quando poi m abbatto in qualche 
co fa che non mi va molto a [angue ' e un 
Angelo coflui y dico yO un Uomo? E io fo- 
no un Angelo ^ o un Uomo lo ? e mi fit 
fida fubito qualche poco di bile • ... , 

Ecco intanto F idea di quefia operetta ... 
Rijlette?ido che volendo fi far qualche cofa 
.di utile per la Jocietà y fit dee fempre ba- 
dare 
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dare al piu ncceffario ; e cercando queflo 
qual fia , ho trovato che F Uomo non ha 
cofa ptU ncceffaria che la Virtù , e poi la 
fetenza e la letteratura • Niffuna di que- 
fie cofe pub averfi fenza principi ; e que- 
Jìi principi debbonfi ac qui fi are dalla fan • 
ciullezza per far buono effetto • Ma feor - 
gendo che queflo metodo vien trafeurato , 
o almeno indirizzato affai male per la 
maggior parte , ho tentato di e f porne uno 
brevemente , con cui ft poteffe profittare 
nell' una e nell 9 altra delle cofe accennate, 
thè fono all'Uomo sì neceffarie . Ho bada- 
to che ft acqui/li la buona morale , nell' atto 
che ft acqutfla la lingua latina , e la pro- 
pria . Fra tanti Autori Fedro m è fem- 
brato il piu, proprio per lo mio fine ; come 
l' abbia immaginato ed’ efeguito fi vedrà 
nel progreffo di queflo faggio , di cui cc- 
cone il contenuto . 

Facendo ft fui principio’ notare , che la 
Virtù , perchè auflera e ributtante di fua 
natura, ha bi fogno di allettamenti per ef- 
fere abbracciata-, ft'dimoftra che le 'belle 
arti , e particolarmente la Poefita ha con- 
tar fo co fuoi vezzi a così bel fine , /penal- 
mente cogli apologi : *ui p a ff a a ricaccia- 
re 
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re f origine di quefli , e qual parte di an- 
tico Capere fojfero flati . Riducendofi alla V 

clqff* /"*”** morale , fi accenna la 
loro utilità ; e fi dhnoftra che l' ufo n à 
molto lodevole e vantaggiofo • S i efpone il 
gran conto che faceano di quefli, e i favj 
del Gentilefimo , e i Santi Padri] e fi ad- 
ditano i principali autori che t immortala- 
rono con queflo genere di poefia, cominci an- * v 

do dà Greci fino agli Scrittori delle lin- 
gue viventi 4 Si pajfa poi a parlare di Fe- 
dro i fi fa brevemente menzione del tempo 
in cui vijfe : fi mette in veduta il fuo 
gran pregio e valore , tanto per C acquiflo 
della lingua Latina , quanto, per la morale] 
e fi accenna il modo come fi debba trae 
profitto da ejfo per quefti due vcrfi , che 
concorrono a formare i giovanetti e • nella 
Virtù y e nella Letteratura . 

■* Facendofi riflettere poi all 7 obbligo che 
tutti abbiamo di acquiftare la cognizione , 
e la proprietà della lingua natia ,fi dimo- 
flra come y * e con quanto vantaggio corri - 
fpondano le Traduzioni ben fatte a que- 
flo propofito] e nell 7 ifhjfo tempo fi addita 
quanto utile* apportino - per lo flile , pel 
buon gufto c del tradurre , e del comporre] 

e co - 
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e conte debbano effer trattate, per far c b& 
i giovanetti profittino per quejìo verfo^Si 
parla in quefìa occafionc di quattro Traduz- 
ioni di Fedro, fatte da differenti. autori, 
e fi da l' idea del loro diverfo merito e 
pregio ; e così fi ni f ce la teorìa del faggio • 
Perchè le cofe pratiche fanno piu im - 
prefftone , che non le regole e le ri fi e fifo- 
ni afilratte , fi e voluto mettere • in ufo 
quanto fi accennava in teorica • Si fono 
feelte per quejlo fine le piu bricvi,e chia- 
ve favole di tutti i libri di Fedro • Si 
pone in primo luogo il tejìo Latino , fie- 
guono fubito certe hrievi not creile • feelte 
da varj Cementatori dall' edizione di Pie- 
tro Burmanno , e da Davide Oogfi rafano , 
aggiungami ove ne delle altre , dove hi fio gua- 
no • Con quefìe fi dilucida il- tejìo , e fi 
fanno delle compendio f e e chiare offerva - 
zioncelle fulla proprietà , e gufo delle vo- 
ci, e dell' efprefijìoni Latine . Si traferivo- 
no poi cinque Traduzioni in verfo di o- 
gni favola • La prima è del Marche f è Ar- 
rotino Malafpina : La feconda del Canonico 
Tr ornielli : La terza di Antonio Migliar e- 
fe : La quarta di un Anonimo : La quin- 
ta è la mia • A quefìe viene appreffo una 
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ri fl&JJìonc morale , brìeve , chiara , e dimo- 
Arativa* e così procedefi ftno all ’ ultimo • 
Chiudono poi quefia operetta le Ojfiervazto - 
?;/ fui le quattro Traduzioni , appar- 

tenenti al gufilo della nojìra lingua > e del- 
lo f ile \ e fi accennano i‘ difetti o i pregi 
de Traduttori , ma in una maniera breve , 
e piana , fenza molte minute ricerche ; e 
cesi finifee tutta l'opera . 

Rcjla ora ad avvertire , che le parti di 
qucjìo faggio hanno tutte relazione P una 
con P altro \ onde chi vorrà vederne P or- 
dine cd il difegno , dee tutto leggerlo da 
capo a fondo , Egli è difpofiìo in maniera y 
che può ejjer cf utile a chiunque è in gra- 
do di aver bifogno di certe cofe , Alcuni 
maefìri che vorranno edificare da loro (loffi 
potranno ricavarne il difegno y e vi trove- 
ranno certe fiaccolette che loro additeranno 
diverfe vie: coloro che vorranno fiervirft di 
tfo, non refi er anno , mi lu fingo , mal fo- 
disfatti: pe* ragazzi poi la pratica è di mol- 
to vantaggio , e potrà fervire per un Fe- 
dro intiero nel principio del loro fludio . 
Intanto gradi fei la buona volontà cf un gio- 
vane , o Lettore difereto , che cercherebbe 
con tutto P impegno il bene degli Uomini • 
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che non va in traccia di gloria vana e ri- 
dicola; e che con tutto il cuore con Ora • 
zio ti dice : . 

Vive , vale ; ft quid novi/li ve£lius iftis , 
Candidus imperita ft non , mecum . 
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SOPRA FEDRO ' 

• * • 

■ «E» 

l, TL fommo bene, la perfetta felicità, ch’è ilme- 
I defìrno Dio , non farà mai pofleduto dall' Uo- 
mo in quedo mondo. Egli lo (pera invano fe^on 
palla in uno flato pm puro e fublime . 11 centro 
delia fua perfetta felicita non è> in quella Terra, 
in cui abita. 1 * * 

a. L' eterno autore della Natura non hà però pollo 
T Uomo nel mondo per farlo infelice , mentre 
non gli fa godere la perfetta felicità ; ma gli ha 
proccurara una felicità corri fponden te al fuo flato, 
della quale, purché non ne abufi, e purché fe ne 
fappia fervire , pub chiamarli ben fodisfatto ; e non 
potrà avere il menomo mottivo di lagnarli di quel 
provvidente Sovrano , che 1* ha Collituito nello 
flato di Uomo» Egli gode porzione della vera fe- 
licità» 

3 » Quella felicità mondana confide in tre cofe. Nell* 
avere il neceffario per gli ufi e per li hilògni del- 
la vita; nell* efTer fano di corpo, cioè avere fpe* 
diti tetti gli organi della macchina, onde poffa ben 
fare le fue funzioni, e non efTer foggetta a malo- 
ri filici ; e nell' efTer faggio, e virtuofo, per go- 
dere tutta la pace dell* animo, e fcanfare i mali 
morali . 

4 » Qualunque di quelle tre cofe venga a mancare all* 
Uomo, lo rende infelice. Ma in quello mondo è 
imponibile quali che polla goderli quella perfetta 
mondana felicità» Se lì ha una cofa mancherà PaU 
i * ✓ tra. 


tra, II più felice dunque è chi più hà di quelle 
tre cofe; il meno chi meno ne pofliede : e così 
a proporzione. Ma la fomma di quefla felicità tut- 
ta fi riduce ad effer foggettp al minimo de’ mali, 
tanto tìfici quanto morali. 

5 . I Cinici , e gli ftoici fono ridicoli quando voglio- 
no pervaderci che la mancanza de' commodi ne- 
cefiarj alla vita, e i tìfici dolori e mali del corpo 
non fon de* mali. Son de’ mali, fenza contrailo: 
Chi lo niega , o non intende ragione , o è un paz- 
zo, o un llupido; ma fon perù de’ mali reparabi- 
li, e lenibiii con de’ buoni rimedj . 

6. 11 malTimo rimedio di quelli mali è la virtù , e . 
la faviezza . Se mancano i commodi della vita , 
fe fi è foggetto a malori tìfici , la virtù fupplifce 
a tutto, ripara a tutto, lenifce tutto. La fomma 
difgrazia è quando quella manchi: La fanità più 
perfetta del Corpo , i commodi più lìrabocchevo- 
ii della vita non polTono equivalere ad una infini- 
tefima parte di effa. Intanto fi fcorge un fenome- 
no aliai Urano nella condotta univerfale degli Uo- 
mini. Si vuole elTer felice; lo vuole, e lo va cer- 
cando ciafcuno: Ciafcuno fi affretta verfo la felici- 
tà ; ma niffuno calca la vera via , o troppo pochi. 
Si corre per di verfo fentiero ; e fi batte tutt’altro, 
che quello delia virtù . Onde nafce quella igno- 
ranza, quello deplorabile errore?’ 

7 . Le forgenti fon quelle che accennerò brevemente; 
fe non m r inganno. La virtù è fenza dubbio affai 
bella , affai amabile per fe medefima . S’ ella fi fa- 
ceffe vedere fotto umana figura tirerebbe violente- 
mente a fe tutti gli animi, e ture’ i Cuori degli 
Uomini, dice 1’ illullre Bacone. Ella è affai pre- 

, ziofa ; ma non tutti poffono vedere e conofcere il 
fuo valore* la fua bellezza. Per arrivare a tal co- 
nolcenza vi bifogna tempo , efperieoza ; rettezza 

. e do- 
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e docilità di animo, buona difoofizione di niente 
colliruzione di temperamento facile e dolce , otti- 
ma educazione , e tutti que’ mezzi infine , che vi 
conducono (i). - 

8. Ma la virtù fecondo la comune degli Uomini è 
affai rigida e auftera: il fuo impero, perchè mo- 
deratore de' vizj e dell? paffioni , e perchè foftenu* f> 
to e difefo dalla ragione, infoffnbile. Quella, au- 
menta, quella rigidezza, quella tirannia, non può 
adattarli colla natura dell 1 Uomo quando è corrot- 
ta . E neceffario perciò che la Virtù fe gli prefen- 
ti l'otto certa apparenze lufmghiere e allettanti , e 
adorna di certe velli che cuoprono tutto il fuo di- 
fpiacevole , e la facciano abbracciare fenza difgu- 
iio. • ■ • 

p. Ei vi fu un tempo, fi dice, quando al piacer ne* 
m'tca non era la Virtù; cioè nell’ Età dell’ oro* , 
Ma non i adombri il vero • 

Con lusinghieri accenti , 

__ La bella Età delF oro unqua non venne • 

Il fenfo fu nemico della ragione fin dai principiodal- 
la natura. Garrifcano a lor piacere i Poeti ; gli 
Uomini debbono effere compatiti . Non è vero 
che per loro colpa perderono il fécok> d 1 oro : 
Egli non vi fu mai, e la Virtù, è fenza difputa 
di fua natura per lo flato animale un poco, e for- 
fè anche molto, difgudofa ed amara, 
io. E’come gli antidoti, e la Vir&, e quelli rnrii per 
tanto fon neceffar; all 1 Uomo /e non fe ne può fardi 
meno. Ma come fono ributtanti edifpiacevoli t’una 
e gli altri di lor natura, la Virtù fi è dovuta mi* 
fchiare da 1 favj con certe dolci bevande , che lu* 

B • • iin~ 

( 1 ) Si Legga P aurea operetta di Plutarco* del P E* 
ducanone . . . 
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firtghino il gatto, come all’ caro fanciul porgiamo 
atperfi di foave iicor gli orli del vaio. Quello ar 
tifizio fa che la Virtù venga tracannata lenza or- 
rore dal guaito e fallidiofo palato dell’Uomo ; fue- 
chi amari ingannato intanto ei beve, 

. £ dal F inganno fuo vita riceve. 

41 . E produzione della Ragione e della Natura 1’ 
antidoto della Virtù. Son le belle arti que’ libavi 
e dolci licori che le fanno perdere tutto il fuodi- 
fguftofo, e tutto il fuo amaro; e fono i favj , i 
Filofofi que* deliri ed accorti medici che unifcono 
V allettante all 1 amaro , e lo propinano in mo« 
do, che venga attorbito con diletto e piacere e 
che produca infieme gli effetti più falutevoli, 
j2. Non è vero, ci grida contro furiofamente Rofsò: 
Le arti e le fcienze fe vengono originate • dal vi- 
zio fono incapaci di tate effetto. Elle anzi fugano 
e difcacciano la Virtù: elle adulterarono eguaftaro- 
no la Natura; Sarebbe facile il dimoftrare a que- 
llo filofofo energumeno, che le fcienze e le Arti 
fono nel gran fillema della Natura; che furono ti- 
rate dalla neceftìrà e dal bifognt) degli Uomini , 
che cercavano con indullria uno flato più felice e 
perfetto, per cui elfi fon fatti : che le fcienze, e 
le arti furono a quello fine ordinate dal fornaio 
autore della Natura ; che 1’ utile riconofciuto 
ne fu il promotore; e che gli abuft non derivaro- 
no che dal vizio radicato nella natura dell’ Uo- 
mo di corrompete e di guadare le cofe più necef- 
farie e più facrofante , lenza eccezione « Che le 
beile arti, e la Filofofìa concorrono tanto ad imbe- 
vere gli Uomini della Virtù, che fenza di effe fi 
viverebbe in uno (lato ferino, E quello è il vero 
fiato febee, grida più accefo il Filofofo Ginevrino. 
Ma uFlafcio fmaniare a Tuo modo, e credei) a 
fuo piacere beata fra le felve e fra’ bofchi in mez- 
zo 
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io alle belve piò feroci ed orribili , e parlo tt co- 
loro eh’ amano di vivere co' loro uguali , e che 
trovano nella vita focievole ed illuminata la lo- 
ro felicità, ma Cofloro fon convinti di quanto io 
propongo tulle feienze e full’ ani j onde non vi è 
bifogno di piò. - 1 * , 

13. Ma le feienze e 1 * arti per verità concorrono in 
diverfi modi e in divertì gradi a render gli Uo- 
mini Virtuofi, v’ha delle feienze che direttamente 

* non fono ordinate a tal fine , ma da’ Savi po (fo- 

no efler tirate con molto vantaggio all’ oggetto 
loro. L* Agronomia fu inventata per tutt’ altro 
che per per iftillar nel Cuor degli Uomini la Vir- 
tù: ma Newton tira il piò valido e luminofo ar- 
gomento dell’ Etìllenza di Dio dalle forze centra- 
li : Clarke lo vede in tutto nc’ fittemi Celeili » 
Derham, e Neewentit hanno fatto 1 ’ ilteffo colla 
fcienia delia Natura» Lo Audio della fioria non 
fi aggira nel fine principale che fu politici interefr 
fi degli Uomini; ma Grozio, PufTet;dorfF, e tan- 
ti altri vi ftabilifcono con etì'a il diritto, della Na- 
tura.* Jacquelot^f un gran Filofofo del nofiro Re- 
gno (1) 1 ’ etìllenza di upa mente P ravvedi trite \ 
L’ ifieiTo è da dirfi delle altre feienze, e dell’ arti 
ancora ordinate con iitìemi fcientifici , fenza parla- 
re della Teologia , dell’ Erica, e di quelle che 
riguardano principalmente a tal fine . * . 

24. Quanto alle belle Arti, 1 ’ Eloquenza ha fen$» 
pre fervito per ifpirare in altrui que’fen ri menti ^ 
quegli effetti, quelle paflìoni onde noi tìam molli, 
e tirargli in quello modo dal nollro partito , fa- 
cendogli entrare a parte de* noftri interetìì . Chi 
ia profeflìone di imbevere i Cuori degli Uomini 

B % < \ di 
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(1) JL’ Ab* Gcaovefi -nella Teologia Naturale • * 

• - * 
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d^nderj virtuofi, fa fervirfene con profitto. So- 
•crate, Platone, Arinotele, liberate, e tanti altri 
• Jlluftri filofofi erano molto eloquenti . Non v’ è 
dubbio che non fecero de’ molti progreffi colla lo- 
V© eloquenza ifiradando gli Uomini nel fenderò 
della Virtù; ma io credo pure che pochilfimi fu- 
rono coloro, che vennero tirati dalla loro Retto- 
la; imperciochè il nome di Filofofi, di Prefetto- 
ri di Virtù e di ragione, di Medici di vizj,come 
eran creduti, fpaventavano la maggior parte , * 
faceano che fi allontanato da loro. Eflfi erano o- 
diati da’ viziofi, fofpetti , e fuggiti : quindi non 
poteano far breccia, che in coloro che andavano 
ad afcoltarli, eh 1 erano troppo pochi ; e fra que- 
lli pochiffitm v’ andavano col ile fiderio di far prò* 

fitto . ' 

15. Alla Poefia è dovuta la gloria di aver richiama- 
ta la gente a ciò che sfuggiva con tanta attenzio- 
ne. Ella non era fofpetta, perchè creduta fomen- 
tatrice delle viiiofe inclinazioni degli Uomini , a- 
mica e complice de' loro difetti . E 1 veramente 
quell* arte un ritrovato divino , Tc fa mafcherarlì 
fi bene nelle occorrenze. Ma tale veramente è il 
fuo ufizio. Ella fin dal principio della fua illitu- 
fcione e ritrovamento non è fiata ordinata, che ad 
ifpirar nel Cuore degli Uomini i fentimenti dive- 
la gloria, e di foda Virtù, amore e rifpetto per 
la Religione, frenare le impetuofe paltoni e i vw 
z) degli Uomini: atoggcttirli al giogo della ra- 
gione , a renderli culti , umani , focievoli , nel mo- 
do più dolce, nel modo più foave, nel modo più 
lufinghiero. Quando fi è allontanata da quella mi- 
ra, hà mancato al fuo dovere, ma la cólpa non 
è già fua ; è della Corruzione della Natura urna- 
mana che guafia tutto. 

j£. Tutù i Poemi hanno per oggetto il dilatrare , 

e gio- 
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e giovare * Et firadeffe volunt & delegare Poeta • . 

Et jncunda ftmul idonea dicere vita,. 

Ma alcuni fi propongono per fine principale il pia- 
cere e il diletto ; e F utile v’ è inferito , come ri* 
chiede il buon fenfo, per renderli pregevoli , ac- ; 
ciocché non folfero mere ciance, e inutili zolfe : 
ver/us inopes rerum , nagaque Canora . E quelli 
poemi riconofcono una origine {più a noi vicina f 
perchè nacquero fra F ozio , fra il contento , fra 
F abondanza ; almeno dopo eflferfi fodisfatto a 7 bifo- 


gni più prefsanti , al più neceffario , alle cofe pili 
utili. • ' 

17. Altri hanno per oggetto primario il giovane * e 
per ottenere il loro intento con faciltà fi adattano 
alla Natura dell'Uomo., e porgono F utile unito 
al dolce ed al dilettevole . Quelli componimenti 
nacquero in buona porzione cogli Uomioi , e fin 
da quando fu neceflario di far conofcere il pregio 
della virtù ; ed altri quando fi dovette por freno , 

a’ viz; ed alle fcollumatezze del fecolo . Non è qui ( 

luogo di andare efaminando minutamente le colè, 
e ridurre alla fua dalle ciafcun Poema ; bada l'a- 
vere additato ciò eh’ è necelfario ai nollro propofi- 
to. Debbo foggiunger però, che io per Poefia in- 
tendo in generale la materia di quell'arte , e tut- 
to ciò che n’ha il carattere , fenza che vi debba .» 
concorrere Tempre Fellerno ornamento de’ verfi. 

18. Eccoci finalmente arrivati nel fondo di che prin- 
cipalmente fi dee dire . Tralafciando di con fide- 
rare le altre parti in cui la poefia fi dillingue > 
facendo profefifione d' infegnar la virtù ^ ella è An- 
golarmente fublime in ciò che fi dice Apologo • ^ 

Quello modo d’ infinuare nell’ animo i feotimenti 
favj e virtuofi, e la buona morale , è la più bel- mS 
la, la più delira , la più fenfata cofa del Mondo. 

Egli riconosce un 1 origine molto antica • Potrebbe . 
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dirfi che il fuo principio io riconofce dalla natura, 
feria timor di fallire; ma volendofene dir qualche 
cofa fi dee confiderar la materia più ingroflTo , e 
fondarli al terrò, o almeno al piu probabile. 

19* Quel che può dirfi di certo ed incontra fiabile fi 
è , che il gullo n’è puro pretto Orientale, e mol- 
to antico. Se n’ hanno degli efempj ne’ facri li- 
bri, come quell’ apologo degli arbori e dello fpi- 
no nel capo nòno de’ Giudici : quello del Cardo e 
del cedro accennata nel verfo nono del capo deci- 
mo quarto del quarto libro de’ Re. Ve n’è un’al- 
tro nel quarto Capo del quarto libro diEfdra;ed 
fitti fe n’incontrano in altri luoghi (1). Durava an- 
cora quello gufto fra gli Ebrei a’ tempi del noflro 
divin Redentore, il quale efpofe buona parte delle 
fue dottrine in quella maniera per adattarli alla 
capacità ed alla intelligenza del volgo (2) come fi 
vede nelle parabole dell* Evangelio (5) . E Tour- 
nefort, Salmon, ed altri viaggiatori ci accertano 
che dura fino al giorno d’ oggi ne’paefi orientali 
Veggafi il capo fecondo del libro primo della-Mi- 
tologia di Banier. ' ' 


(1) Legga fi la dotta prefazione del Can. Tr ombri- 
li alla fua Traduzione di Fredro : e F introduzione 
al P a fi or della notte Buona dell' illuflro Mon. Pala - 
fox\ 

(2) Vedi Huct dell* origine de ’ Romanzi pag. 23# 
t feq. 

(3) Propriamente parlando , le parabole non fareb- 
bero apologi 0 favole ; ma fimi 1 : tu dine : poche però fon v 
quelle parabole che fi contengono in quejii limiti , paf- 
fando fovente in que degli apologi. Tali fon quelle di 
Cui Natan fi fervi per indurre Davide a penitenza j 
t poche quelle del Redentore che non fon tali. 

\ ^ . 





lo. Fra gli fcritti de’ Grarei fi trovano delle fa voi*, 
innumerabili • La mitologia hà avuto in ella la Tua 
grandezza , e V hà tanto dilatato che fin le più 
celebri lìorie di quella gente son piene di favolofi 
racconti, il che le procacciò il titolo di mendace • 
Fra le diverte fpezie delle fue Favole, gli apolo- 
gi occupano un pollo confìderevole , e fi fcorge 
dagli ferirti de* fuoi piò illuilri Filofofi , che que* 
(li hanno un origine molto anticarie che fi avea- 
no in gran pregio. 

21. Ciò fa che fi debba attendere un poco a (coprir 
la cagione perchè folle inventato tal genere d’ in- 
venzioif? . Fedro nei prologo del libro terzo dice, 
che non potendo i fervi ne’ tempi antichi aperta* 
mente fvelare ciò che ferttivano, per la dura con- 
dizione in cui erano, fi fervi vano di quelle inveì*- 
iioni per palefare i (enfi dell 1 animo loro. Fedro 
*vea lenza dubbio de’ molti interefifi per creder 
così. Gli apoiogi fi (tendono ben piò lungi ch’egli 
non dice : ed hanno uno feopo più vallo , che gl* 
interellì de* miferi fchiavi. Éffi fono un corfo di 
Etica, ordinata alla maniera grofiòlana degli Uo* 
mini de’ primi tempi. Ci fu permeilo di efami- 
nare da’ fuoi principi quella propofizione , febene 
ad altri potrebbe parer foperchio, ad altri fuor di 
luogo * e inutile ad altri. 

22. E’ un’ opinione un iverfal mente ricevuta che gli 
antichi favi non efpofero mai la fapienza agli oc* 
chi del volgo qual’era femplice e fchietta,per noti 
renderla oggetto di difprezzo e di odio a chi non 
capiva i fuoi arcani; onde la fecero comparire quan** 
do fu necelfario fotto veli che la copriflero in parta; 

Nudo al volgo profan mai non fi efpofe 
Da' faggi il vero\ e fe talor fu {cinto 
In favole la Grecia , e io nafeofe * - "• 

In Caratteri arcani il / aero Egitto* , 




\ 


Molti hanno cercato porre io lume quella fentenzt, * 

e dimoftrarla per infallibile. I Geroglifici di Pig- 
lio; T opera fulla fapienza degli antichi dell’ ùlu- 
li re Bacone fono fcritte a tal fine. Ve n’ ha del- 
le altre molte tanto degli antichi, quanto de’ mo- 
derni che verfano fu quello foggetto.E da notarli, 
che Brown medefimo , che ha prefo di mira gli 
errori popolarefchi fa' gran cafo delle opere di E- 
raifco, di Ch ^temone , di Epio,e ipezial mente di 
Oro Apollo, che fcrilfero fu’ Geroglifici Egizia- 
ni : e di Pierio, e di Kirkero che imprefero a di- 
chiararli . Ei parla ematico della faenza profonda 
degli’ Egizzj , eh’ ei crede edere Hata corretta dal 
volgo ^ignorante (i). 

23. Sarebbe da defiderarfi che colloro foffero meno 
Filofofi • La grande.pper* di Bacone de faptenùa 
veterani può darci l’idea' della gran mente , della 
gran forza di penetrazione , e della vanezza dello 
lpirito di quel gran genio originale; ma non balta 
a pervaderci che le cofe fiano veramente fempr* 
tali ; come egli dice . Io non m’ indurrò a creder 
giammai che gli antichi follerò (Iati più lavj e piò 
dotti ne’ tempi barbari , e nell’ infanzia della loro 
faviezza e della loro cultura, che negl’ illuminati, 
e nella perfetta virilità delle loro cognizioni. I Ci- 
nefi anche oggigiorno non tono i più lavj e i più 
dotti popoli della Terra, chech^ ne dicano molti. 
Doveano certamente efierlo alTai meno quattro , 
cinque mil’anni addietro. Le loro cifre dunque, i 
loro geroglifici, le loro figure fimboliche,che van- 
tano un’antichità llrepitola ed immemorabile , e 
Ci fpacciano per i facrarj del piu profondo lapere , 
e della fetenza più vada , non kmo che i rappre- 

l'en- 
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fenlant» de ho flato dell’ antico loro rozzo fapere , 
e della faenza de’ tempi io cui que* popoli comin- 
ciarono a fvilupparfi dalla barbarie. 

.24. Di tal genere fono i geroglifici Egizziani , e le 
favolofe invenzioni de 1 Greci. Se fi riflette a tanti 
fenomeni fucceduti , fi feorgerà chiaramente che 
que’fimboli, que* veli di allegorie , impofero agli 
Uomini poco accorti colla loro ofeurità . La me- 
raviglia fa tutto . Subito di ciò ch£ non fi capifce 
fe ne fa un mi fiero ; e la fantafia 1* accrefcc 
modo ftraordinario . L’ errore divenuto comune , 
e radicata nell’ animo l’ opinione de 1 profondi ^ar- 
cani n$ (cotti fotto que 1 veli , ciafcuno vede ciò che 
defidera. Bochafk, Huet, Banier, Clerc,*$Pane- 
mio , Voglio , Martorelli . Mazocchi , e tutta la 
numero fa flotta de’ Fi lofcl^ leggono per tutto ori- 
gini Fenicie, fiorie Orientali : e cofioro dovrebbe- 
ro ettere alle volte meno eruditi, e più Filoiofi • 
Brown vede degli errori popolarefchi in quelle in- 
venzioni! Potrebbe eflere un error popolarefco an- 
che il fuo. I Filici, i Metafifici , gli Etici, i Po- 
litici: e credo anche i Medici e i Giureconfulti , 
vi trovano i loro fittemi. I Teologi corfi di Teo- 
logia . De Pluch ha compilato un fifiema Altro 
nomico • 

25. Io non voglio già dire con ciò che in que’fegni, 
in quelle finzioni degii antichi non fi racchiuda 
tutto il loro fapere ; ma folo intendo che non vi 
Ita quei gran fapere che altri ci vuole dare ad in- 
tendere • I geroglifici degli EgÌ2zj , le favole della 
Grecia non fono il fantuario della più ripofia fa- 
pienza , e delle feienze più fottili e fubhmi ; ma 
i veri principi del fapere de’ primi tempi . barbari 
e poco culti. 11 mondo quando que’ (imboli , e que’ 
caratteri furono inventati era ancora fanciullo : tut- 
to fenfo a fantafia • Vi bi fognarono de’ légni , e 


de' racconti proporzionati alla Tua capacità per fa r- L 
pii comprendere ciò che non avrebbe poturo capi* 
re in attratto « Si aggiunga che i fuoi dottori non 
erano nemmeno efii capaci di quella aerazione * 
eh’ è 1* effetto d’ una mente fviluppata e indipen- 
dente dal fenfo ♦ Eflì non àveano altro vantaggio 
(opra la moltitudine, che quello che dava toro un 
genio più fvegliato e vivace, e una feria applica- 
zione al fapere de’ loro tempi « Ma erano ancor 
J^ì fanciulli e ignoranti , a proporzione dell 1 igno- 
ranza e della fanciullaggine de’ primi (ecoli. 
ió> I ^Favole, e i Simboli degli antichi tutti appar- 
tengono alle loro dalli rifpettive . La Fifiea ha r 
fuoi: &fuoi* PAfironomia: i fuoi Ta Teologia e la 
Morale ; e così dell' altre . % Bifogna dunque fapere 
ridurre ciafcuna alla ìliijctafTe , e poi fabricare e- 
difi/j , e tirar fifiemi.E'una feiocchezza voler tro- 
vare in una fola invenzione la Fifiea , la Metafi- 
fica, la Teologia, la Politica , la Nautica, PA- 
fironomia, la Stona, e tutte le arti e le Icienze; 
Si dovranno dire neceflariamenre degli fpropofiti , 
e delle ridicolaggini; e fconvolger tutta la- natura 
della cofa medefima . Io non fo come poffa tanto 
volerli quando è quali fempre imponibile a poterli 
ridurre una invenzione alla fua sfera . Gli antichi 
(felli e que'che furono vicini a quelle invenzioni 
non feppero trovarne il filo, e dir cofa di certo ? 
pofliamo fperar noi di far meglio ? Si parla con 
congetture e con fantafie « Un erudito che fa fo- 
lamenre di Latino e di Greco fonda unififfema fo- 
pra un’ Etimologia greca fomminiffratali da Vof- 
lio .‘Un altro abbatte e lo riduce in polvere con 
una Fenicia di Mazocchi? e l’uno e l’altro ven^ 
gono di fi rutti da un # terzo con una Ebraica d» 
Martorell». Viene un quarto e gli manda tutti a 
terra con un principio di Vico E un quinto gl» 
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h furti quattro faltare in aria con una tradizione * 
recente recatagli dalla Guinea, dalle più recondite 
Terre dell’ America occidentale , e da paefi Au- 
tòrali degli Scimiorti . E collui verrà disfatto da un 
fedo in altra maniera. 

27. Chi riflette conolcerà chiaramente dove ci guida- 
no quelle promeffe . Io voglio con quanto dico af- 
ferire , che ia Fiiofofia morale de’ primi Uomini* 
non confille già in ciafcuna delle tante favole ed 
invenzioni , che debbono riferirli ad altra dalle ^ 
antico fapere, ma folamente negli Apologi. Que- 
lli furono, fenza contrailo, la Diceolina, l’Etica, 
voglio ancor dire porzione della Politica, e dell*» 
Economica de 1 tempi più ri moti ed antichi. Mi fi 
potrebbe opporre, che fé folte vero quanto io di-; 
co, quella parte d’antica ripolla Capienza, farebbe 
fiata illullrata come tutte le altre. Ma io rilpon- ì 
do, che il Mondo ne’fecoli paffati è fiato pedan- 
te: Tutto il fuo diletto , e tutta la fua applica- 
zione erano i Capriccio!! rabefchi • di Erudizione 
oggigiorno che anche i Cuce ioli ni muovono la co- 
da alla filofofica , abbiamo fperanza di veder farro 
ciò che non potea farfi ne’fecoii pedarttefchi. Un 
bell’ingegno fi potrebbe far molto onore V dì no- 
tòri con qualche /pirite delle Favole E/opiche , o 
con un Trattato Etico-politito-dicaftico-economico , 
in cui potrebbe dimollrare che negli Apologi fi 
trova la più fana morale di Socrate, e di Ariito- 
file , e di Platone ; ed anche dell’ Evangelio : il 
più fino della Politica di Machiavelli , di Bodino, 
c di Montèfquieu : Tutti i principi di giultizia na- 
turale e civile ; e fi farebbe vedere che Groz io f - 
Coccei, Puffendorff furono prevenuti: e finalmen- 
te potrebbono metterli in chiaro tutte le più fode 
malFime de’ più rinomati Scrittori di Commercio 
e di Economia,* ~ . 


28. 
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To che non fo vedere sì fottilmente , e noi! 
fono Filofofo, fcorgo sì nelle Favole e negli Apo-* 
logi tutta la morale degli antichi , ma la fcorgo 
rosa ed informe, e proporzionata alla barbarie de* 
tempi . Gli Uomini di que’ fecoli erano tutti len- 
fo e fantafìa. Le leggi della morale che fono nel- 
la Natura vi furono Tempre , e Tempre furono ne- 
ceflarie ad eflere infegnate: fi dovettero dunque 
in fegnare in una maniera proporzionata alla capa- 
cità di quegli Uomini. A ciò ferviron gli apologi; 
imperciocché i racconti fanno molta impresone 
ne’ ragazzi , a’ quali fono limili gl’ ignoranti , ed 
erano Terza dubbio gli Uomini de’ primi lecoli • 
Que’ che ne facean profelfione erano i Socrati , e 
i Platoni de’ tempi loro ; ma erano anch’ efiì fan- 
ciulli, febene piò favj ed illuminati. 

29. I primi inventori degli apologi dunque furono 
certi Uomini piu favj e deliri degli altri ne’ pri- 
mi tempi, quando cominciavano a frilupparfi dal- 
1’ ignoranza e dalla barbarie , i quaR> conofcendo 
la necefiìtà di ilpirare negli animi rozi c felvaggi 
di loro contemporanei 1* amore per la giullizia e 

F er la Virtù, per quanto Te ne conofcea in quel- 
Età, e cercando renderli piu culti ed umani » 
fi fervirono delle ingegnofe finzioni , adattate alla ca- 
pacità di quegli Uomini fanciulli. Quello metodo 
fi andò per fezzion andò di grado in grado, ed arri- 
vato ne’ lecoli più illuminati, per la fomma Tua 
utilità fu ritenuto, migliorato, illurtrato , e porto 
fovente in ufo da fubìimi Filofofi, adorno Tempre 
più di nuove attrattive. 

30. Da ciò può capirli di Efopo non è rtato il pri- 
mo inventore di quella maniera di filofofare . Egli 
fu folamente il più rinomato fra coloro che fi fer- 
virono di quella. piana e volgare Filofofia: e veri- 
fimilmente 1’ inventore di molti apologi > che a- 

ven- 
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vendo' ridotta f arte a miglior perfezione , fi ac- 
quifiò una fama e una riputazione immortale . Il 
nofiro Celebre Vico nella iua fcienza Nuova vuo- 
le eh’ Efopo non fotte fiato un vero e reale per- 
sonaggio, ma un Carattere poetico di fervi , che 
filofofarono in quella maniera. Ma alle volte now 
fi dee etter Metatifico troppo. Per me è più pro- 
babile eh’ Efopo fu un Uomo reale, che non un 
Ente fanraftico, allegorico, e imaginario . Se poi 
egli avelie fiorito in tempo di Crefo , o di altri 
a me poco importa. 

31. Bifogna confettare perù , che le favole greche 
che oggigiorno corrono Torto fuo nome , quando 
alla diìpolizione 0 ai linguaggio , non fon cola Tua. 
Anzi non può ftarfene certo eh’ egli fotte f auto- 
re di tutte le invenzioni. Ma quando ciò fi vo- 
lette affermare con pertinacia, fi dovrebbe fenza 
ftento accordare che T Efpreffioni , e il dialetto 
pon ne fon Jhe. Il P.Vavaffeur de Ludicra di&ior 
ne T attribunce a Pianude : e tutta la vita del fi- 
lofofo Frigio corri potta dall* .Metto Pianude, è una 
mera ingegnofa favola, fecondo Chambers. . 

32. Ma il dire che delle Favole che fi attribuirono - 
ad Efopo non ne fia egli F autor di tutte, non è 
un erefia. Prifcinno, colf autorità di Ermogene, 
attefta , che alcune furono dette Efopiche , altre 
Ciprie, altre Libiche, altre Sibaritiche, o dal no- 
ime de’ loro inventori ', o delle Regioni in cui fu- 
rono inventate , ma che col progredì) del tempo 
poi tutte furono ridotte ad Efopiche , e divolgate • 
fotto il nome di colui che vi era fiato il principa- 
le e più rinomato inventore. L’ Metto dice Afro- 
rio nel principio de’ Tuoi Proginnafmi, ed Ifidoro 
nel cap. 9. del libro f>rimo delle fue origini. 

33. Comunque però fia la cofa i favi han fatto fem-. 
yre gran cafo degli Apologi , e de 1 loro inventori* • 

Ari-* 





risotele ne! Capo 15. del libro 2.t e ne! capo 
▼igefimo del fecondo libro della Rettorjca j e Quin- 
tiliano fanno de 1 grandi Elogi ad Efopo, e com- 
mendano molro le fue finzioni. Platone nelfeeon- 
do libro della Repubblica raccomanda caldamente 
elle nutrici che n* informaffero di buon* ora l’ani- 
mo de 1 fanciulli, ed ifpiraflero in loro con quello 
modo i gravi fentimertti della Virtù , e le belle 
malTime della saviezza. Socrate, il gran Socrate 
dice nel Fedone del citato Filofofo, ch’egli impau- 
rò molte cofe dalie Favole di Efopo » che fe n’ 
avea mandate parecchie a memoria, e che alcune . 
ne avea polle in verfi, le quali furono poi recita- 
te per fao follievo da lui nella prigione pochi mo- 
' menti prima della faa morta » 

34. Per verità non pub abbaftanza Iodarfi Tufo falu- 
tare di quelle invenzioni» Quelle tendono ad iltruir 
T uomo per ogni verfo, a formargli la mente co* 
precetti delia Saviezza , ad iftillargli'^ette inclina- 
zioni nel Cuore, ed a difporlo a ben vi vere colle 
mafiìme della Virtù » Quello metodo non folo 
vien Commendato e pollo in ufo da’favjdel Gen- 
tilefimo, ma ancora da’ più dotti e Santi Padri , 
della nollra Credenza , come da S. Rafilio , da S. 
Agodino (1), e da altri. Gli (ledi Eremiti non 
ifdegnarono di moralizare in tal modo . C afflano 
nella collazione 24. cap, 13. riferifce l’elegante fa* 
voletta dell’ Abate Macario, per coloro che non 
erano contenti dei proprio llato . , • 

35. Li fia lecito accennar brevemente i progreffi di 
quella facile e piana Fiiofofia da’ tempi antichi fino 

* a’ dì 


(1) S. Bafil. Epifl . 80. ad Eujl . medìcum : S* 
Agojl. liò, 2. cap. 3. ti. 7. contra Acad. e cap* i 
2 8. centra mendaci uni* ’ 
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ft* d) noOri, prima di entrar totalmente nella ma 
ria di quelio faggio, Io credo dunque che ne 1 2 tem- 
pi antichi fra’ Greci , vi fodero dati delle perfone t 
all 1 el'empio di Socrate avellerò porte inverfo delle 
favole Hlopiche, almeno le averterò ridotte in qual- 
che ordine ; ma pur a noi non e pervenuta opera 
alcuna di fimil fatta* Abbiamo (blamente certe Ta- 
volette di Gabria, o Babria,come altri lo chiama- 
no ( 0 , il quale fcrirte in' verfi giambici due libri 
di tavole , eh’ egli chiamò Efopiche ( z) » Quelle 
fon chiule in quattro verfi fola mente donde tirarono 
il nome di Terrallici. Quella fua brevità , ma chiara 
(emplice, e fpiritofa , però rende le fue favolette 
molto (limabili. ... 4 ; 

36, Fedro fra* Latini fu il primo che averte eletto di 
immortalarli in auelia maniera di fcrtvere . Egli 
compole cinque libri di favole Efopiche, che fon 
perfette ed ottime per ogni verfo , inventandone , 
come dice egli lierto, delle molte , fecondo lo ri- 
chiedo le circoilanze della fua vita. Ma come e- 
, gli è T oggetto principale di quello faggio ci riferv 
biamo a parlarne apprefìo di lui più diffufamente , 

e di feguico 

£ 7 » Avieno , ovvero A viano come altri meglio lo 
chiamano f vifle da trecento anni fecondo Yoflìo, 
< 1 . * ». do- 


(1) Vedi la prefazione di Sviano , Svida , Gio; Tre- 
te y e la biblioteca greca di Fabricio Itb. 2. cap. 9. 77.7. 

(2) Il nome di E/opico t comune a tutti gli apolo- 
già come abbiamo ojfervato , perciò Gabria chiamò Efo- 
piche le fue Tavolette : V ijleffo fece Sviano , e prima 
di lui Fedro , Queft ultimo dice nel v. U, del prologo 
del lib. 5* parlando delle fue Favole*. Qjtas Aefopoear , 
non Aefopi nomino . Ne/f ifteffo modo fi efpre/fe Teone 
il foglia y A io arnia» hiyw > ed Af tonto atiauvuop (xvSv < 
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dopo di lui . Pietro Crinito crede eh’ egli avelie 
viflfuto fotto Diocleziano, ma Fabricio dice eh’ e- 
gli s’inganna. Coloro che lo lituano fotto l’impe- 
rador Teodofìo, ingannati dalla lettera, che A via- 
no premere in fronte delle fue Favole , ed è di- 
retta a Teodofio * fono in gravitfìmo errore, dice 
Cannegieter nella Diflertazione fopra quello Au- 
tore eap. 4. i feg . perchè non è verifimiie , che 
un Uomo privato avelie potuto fcrivere ad un 
Imperadore con quella confidenza e familiarità che 
fi feorge in quella lettera , da cui li pub con più 
ragionevolezza congetturare, che quel Teodofìo è 
qualche privato , amico delio fcrittore • Si vuole 
comunemente perb ch’egli avelie fiorito in fàl tem- 
po, o di Marciano , « di Leone di Tracia ; ma 
per parlare ingenuamente , non può dirli nulla di 
Certo (1). 

38, Quello Autore fu Italiano, o Spagnoolo, come 
altri vogliono i e fcriHe in verfi elegiaci quaranta- 
due Favole efopiche. La fua latinità non è mol- 
to cattiva , ed è certo migliore dei tempo in cui 
ville, ma non fe ne pub fare per altro gran capi- 
tale,. Le fentenze morali che vanno alle fue favo- 
le unite fon di altra mano più barbare fpefiònon . 
fanno fenfo , e non fon coerenti col teilo ; e con- 
tengono degli errori di lingua e di quantità. 

39. Quello gufto veramente nobile, e degno de’ più 
gran geni, ha in varj tempi invaghito molti inge- 
gni elevati , Abbiamo diverfe opere in Latino di 
quello genere, fcritte due o tre fecoli addietro. I 
più eccellenti fono Niccolò Perrotto , e Gabriel 
Faerno y che fcrifiero in verfo : e Giovacchino . 

Ca- 


(1) Chi vuol molte notìzie fu quejlo autore legga Is 
Pifferi aziono* di Errico Canne gevcr in jiviauurQ . 
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Camerario, che fcritte in profa. Di quefti fi parle- 
rà poco appretto : gli altri di minor grido fi patte- 
ranno fotto filenzio. 

40. Le lingue viventi dopo rittabilite le lettere, e il . 
gufto della vera e dilicata poefia, videro molti fcrit- 
tori famofi produrre degli eccellenti parti in quetta 
materia. Il gran Pope nato con un genio felicittì- 
mo ad ogni genere di cognizioni, Teppe adattare 
il tetro e Fafpro della Poefia inglefe al dolce e di- 
licato della Favola morale, e vi è riulcito con tutto 
il garbo, L’Inghilterra hà degli altri fcrittori in 
quello genere che le fanno onore, la Francia attai 
più .* I più rinomati però fono il Signor della Mo- 
the JLe«Vayer,ed il celebre Giovanni della Fon- 
taine . 

41. Le Vayer fe non è un perfetto modello in que- 
tta maniera di fcrivere, è pure molto eccellente* 
Egli ha tentato imitar la femplicità, la brevità , 
la l'chiettezza , e le grazie di Fedro, e vi è riuni- 
to con felice fuccctto in quanto gli è fiato pottìbile, 
e permetto dal genio della l’uà lingua • Formey vi 
trova in lui qualche difetto , che lo difgutta : ma 
Formey è un cenfore molto dilicato e fecero; onde 
tutto ciò non può minorare in Conto veruno la 
gloria e gli elogj che fi debbono , e alle fue produz- 
zioni , e alla fua lodevole imprefa. 

42. Deefi però con ingenuità confettare che Giovan- 
ni della Fontaine gli è molto fuperiore . Quello 
Poeta ha falito al più alto grado di riputazione e 
di famà--àp’punto per quetta via. Regna in tutte 
le lue favole una certa candida lchietfezza, 
plicità, eh’ è propria di lui, e che ne rende im- 
ponìbile ad altri 1’ imitazione. E’ delicato, facile, 
e naturale, e accompagnato da certe femplici gra- 
zie, che fi poflòno guttare, ma non già efprimere 

e tutto ciò è adornato da efprettìoni, nette, pure . 

C ed 
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ed eleganti, come confettano i più dilìcati France- 
fì . Voltaire per altro vi fcorge de’ difetti di lin- 
gue nelle fue opere. 

4$. Gli argomanti delle fue favole fono i più fcelri 
le idee chiare e precife,ed efpolle nella più lumi- 
nofa veduta • tutto è compito e perfetto nelTarrifì- 
zio. La morale poi viene infinuata nella più delira 
e graziola maniera, e col più dolce garbo del mon- 
do è piacevole, è ipfinuante,ed è ottima . E’ degno 
infine per tutti i verfi di quegli elogi che gii hanno 
Tempre fatto gli Uomini grandi e fenfati:(i) folo 
una cofa ofcura in certa maniera la fua bella ripu- 
tazione , quella cioè di non ettere (lato Tempre mol- 
to ritenuto e modello: e particolarmente # ne* Tuoi 
conti in verfo, in cui fi è data molta licenza , il 
che ha fatto, che cib che farebbe il più atto ad in- 
finuar la morale nel cuore, gli pub nuocer di mol- 
to . Egli medefimo conobbe quello fuo fallo , e n’ 
avrebbe fatto una pubblica emenda, fe non folle fia- 
to impedito dalla morte (2). 

44. Il Signor di Crecourt avrebbe fatto ancor egli 
delle maraviglie fiupende, fe avelie impiegate le lue 
invenzioni fopra foggetti morali piuttollo, che nel- 
le 


(1) Si Leggano i Giudizj de Dotti fulla Font ai - 
fi e di Adr. Baillet. 

(2) Un giorno prima di morire dijje , che fe Iddio 
gli facea la grazia di potere ufcir fuori , 

volea andarlfupt.^ un carro per tutto Parigi , e far 
pubblico il difpiacere che ne fentiva di avere ferine delle 
licenziofc poejie . Vegganft le note de' Signori Renaudot y 
e Valincour fopra la 8. lettera in profa di Boileau nel 
• tomo 2. dell' operd di quejlo Poeta ediz* di Parigi 

# 757 » 
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le galanterìe e negli amori . Ma chi potrebbe mai 
credere che anche fra le Tue cofe men ferie fi trova- 
no delle mafiìme buone, e pel cuore e per li co- 
fiumi. Ma cofiui per, verità dovrebbe efier una pec- 
chia molto indufiriofa e fagace per tirare il mele da’ 
fiori delle fue favole; perchè il Signor di Grecourt 
benché Ecclefiaftico, era troppo Uomo di piaceri c 
di mondo (i) . Ladvocat nei fuo Dizionario fiori- 
co portatile, ci da il Signor diRicher porlo miglio- 
re icrittore fra tutt’ j Francefi, che fia riqfcito nel- 
la Favola. 

4j. V Italia, che abbonda di perfetti modelli in ogni 
genere di Poefia , in quefio non pub mofirarne nif- 
funo, Sarebbe da defiderarfi che qualche gran genio 
che fofie Poeta , e Filofofo eccellente ; fi applicaf- 
fe a quefio efercizio. L’impiego farebbe più utile 
agli Uomini e alla focietà, e più gloriofo allo feri- 
tore , che non fi crede : Ed un genio felice potreb- 
be aver la fperanza ne 1 giorni nofiri di efier il 
primo modello, e P originale, cofa che non può 
accadere negli altri generi di Poemi, ne’ quali do- 
po immenfe fatiche, fi otterrà a i tento ad efier 
de’ buoni * 

4 6. Ma mettiamoci finalmente a parlar di tutto prò- 
pofito fopra Fedro, eh’ è V oggetto principale di 
quefio faggio. Quefio fcrittore era Trace di origi- 
ne, e* per le doti del fuo talento, ottenne la li- 
bertà da Ottaviano Augufio, e divenne fuo liber- 
to j npm^jch’ egli, fecondo f ufanza Romana, ri- 
tenne-^ e pofe in fronte delle fue favole , che fcrif- 
fe in verfi giambici fenarj, me|0b torri fponden te - 
alla materia, e al genere della Poefia 

47. In qual tempo precifamente aveffe fiorito è co- 

C 2 fa \ 

■■■' ■ ■ i. — » 

(1) Ladvocat Dizionar, flou port . Art, Grecourt » 
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(a afTai dibbattuta . Gian Clerico (i), ed altri Io 
vogliono Scrittore del fecolo di Augnilo e di Ti- 
berio ; e dell 1 ifleflò parere è Davide Oogftratano 
dotto Comentatore del nolìro Poeta , Io non fo • 
quali ragioni gli fpingano a creder così $ ma mi 
lufingo che non ne abbiano delle molto forti ed 
ìncontraflabili. 

Errico Cannegieter nel cap. io. della fua DifTer- 
tazione fopra A viano , non lo iitua nè fotto Au- 
guro nè fotto Tiberio j ma io fa icrittore del fer- 
colo di Claudio , e moflra farlo per buone pruove. 
Il nominarli Sejano nel prologo del libro terzo 
non vai nulla contro la fua opinione , perchè ivi 
s* intende qualche Uomo limile ne 1 Coftumi a Se- 
jano, e forfè ancora NarcilTo.E io aggiungo, che 
ciò anzi dimoftra Fedro avere fcritto dopo Tibe* 
rio i perchè non farebbe flato sì ilolido a parlar 
nel modo che parla di un Uomo della qualità di 
Sejano , in tempo che quel Favorito era nell’ auge 
più florido e luminofo di fua fortuna : almeno fe 
fenile delle favole fotto Tiberio, ne fcrilTe anco» 
fotto Claudio , e in quel tempo le pubblicò. 

49. Olao Borrichio lo pone in tempi più balli, Vuo- 
i’ egli che Fedro aveffe fcritto fotto Nerone, verfo 
* il tempo di Perfio.Per quanto fembri ardita que- 
lla propolizione , non è mal fondata • Io olfervo 
che il nollro fcritrore fa un ufo molto frequente 
del verbo capi , che unifee agl’ infiniti de’ verbi , e 
Io fa quafi in ogni favola, e con molta prodigalità, 
Oogftratano n’ ha raccolti de’ molti luoghi nelle no- 
vi te 

■ I ■ I ■■ I . ' ■ I — ' ,11 1 1 ■ . , ■ ■ • ■ — 

(1) Arte Critica part.i. fezione I. cap. 5 . e del me- 
de fimo fentimento è Facciolati nella Prefazione all ’ Edi- 
zione pel feminario di Padova di Fedro folle note di 
Qqgjlratano * 
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, re fulv. 6. della fav. 5. dell’ Appendice (1). Quella 
frafe è ancor molto familiare a Petronio, che 1 ula 
non con meno parfimonia di Fedro. Giano Dufa,e 
Gio*Wou\verio nelle note al Satirico pag. 1 1 5* 
edizione di Amfterdam 163^ ammaliarono molti 
efempi da loro offervati . La frequenza di quell 
efpreffioni non fi offerva sì fpelfa negli altri Scrit- 
tori latini , anche in Celare illedo che fe ne fer- 
ve frequente. Onde io Congetturo che l ufo di 
quella frafe , era molto in voga in tempo di . Pe- 
tronio, e di Fedro, e che quelli due Scrittori fu- 
rono contemporanei , o non molto «manti l uno 
dall’ altro. Óra in quanto a Petronio io ho delle 
forti ragioni a crederlo krittore del tempo ' Nero- 
„j a no e le ho dillefe in un Difcorlo fopra lo 
(crittor del Satirico , che che ne penfi altri in con- 
trario. Ciò non pertanto io non lo l ferrei quella o- 
pinione con pertinacia riguardo a Fedro ; e con- 
feffo eh’ è molto debole prova quella che qui li 

efpone • • « «* • 

<0. Fra quella diverfità di fentenze, la miglior gui- 
da è la maggior probabilità e verifimiglianza, giac- 
che non poiTono averli prove convincenti e dimo- 
iati ve. Per quello principio dunque m induco a 
credere che Fedro potè elfer giovinetto in tempo 
di Auguflo, di cui fu liberto : che fende delle fa- 
vole in diverii tempi , anche lotto Tiberio y ma 
che certamente le divulgò dopo la fua morte , e 
dopo la rovina di Sejano, lòtto gli Augufti feguen- 
ti : e che finalmente non puofsi aver pruova alcu- 
na certa e fondata , eh 1 egli le avelie di volgare lot- 
to Claudio, che fotto Nerone, o lòtto Caligola. 

C 3 15- 


(1) £ prima di lui.P il lupe Marcando Gudié 

nelle note alla fav . 5. della fua spendite v. ó* 

. .. v 


51. Quelle tenebr* impenetrabili nafcono dal non a - 
vere gli Scrittori contemporanei di Fedro fatto 
menzione di quello Poeta , corre nemmeno quelli 
che lo feguirono . In fatti non v’ è fra gli antichi, 
come ha oflervato Volilo (1) , che il folo Aviano 
che aveffe. fatto menzione di lui, e fol di paffaggio 
nella prefazione delle fue Favole indirizzata a Teo- 
dolio. Adriano Baillet (2) dice che Vollio s’ingan- 
na , perchè Marziale fece anch’ egli menzione di 
Fedro nel v. 5. dell’ Epigr. 20. del lib. 5. dove do- 
mandando alla fua Mufa di Canio Rufo fuo amico, 
fra le altre cofe le cerca .* an xmuletur ìmprobi jo- 
cos Phxdri. Ma Baillet s’inganna egli Hello; im- 
perciocché ,il Fedro di Marziale non è il Fedro di 
cui parliamo, ma un qualche Scrittore di mimi, o 
di lìmil genere , cui polla convenire il nome d’ im- 
probi joci , come fenfatamente ha notato Farnabio , 
o folle quello , che cita Cic. nell’ Epitl. Fam. 1. del 
lib.7.Quelh è un’ inavvertenza chiariffima, che il Sig. 
della Monnoye dovea notare e correggere nelle lue 
note a Baillet. Nella medefima ambiguità è incor- 
fo il P. Jouvency nelle note al luogo di Marziale; 
e Davide Oogilratano, che fui verfo ultimo del pro- 
logo del libro primo di Fedro , cita quelli improbi 
joci di Marziale , come le ivi lì parlaffe dei nollro 
autore. 

52. Queflo filenzio continuato tenne quello leggiadro 
fcritrore afcofo alla luce dei Mondo per tanti leco- 
li . Finalmente caduto un Manofcritto delle fue Fa* 
vole in mano di Niccolò Perrotto , e di Gabriele 
Faerno, colloro ebbero 1 * audacia di traveflire ed e- 
fporre in differenti metri le favole del nollro Poeta, 

e pu- 

— m> ■■ 1 ■ ■ in ■■» .1 ,, , — i ■ i 

(1) Vo(]f. de Poet. latin . lib. fingutar. p. 38. 

(2) Baillet Jug . defpavans (ur les Poetes tom . 3. n* 

x x 5 6 . pdg . 24;. avec les notes de M, de la Monnoye . 
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e pubblicarle (otto lor nome (i). Perrotto partico- 
larmente nella pag. 1042. della l'uà Cornucopia tra- 
forile parola per parola la favola XVII. del terzo 
libro di Fedro , dicendo eh 1 2 3 egli la rralportò da A- 
viano eflendo ancor giovanetto . C:ò fece credere a 
Pietro Scriverio (2), che Fedro è un autore fuppo- 
firizio,e che le favole che corrono fotto il nome di 
quelto Poeta fian di Perrotto. Ma Gal'pare Bartio 
ha feoperto il vergognofo plagio di quell’ ultimo, e 
la fua mala fede, fagliandoli ragionevolmente con- 
tro di lui , e follenendo la giustizia di Fedro, ac- 
cennando ancora non ofeuramente la frode di Faer- 
no e di Camerario (3). 

33. Gioacchino Camerario è uno fcrittore molto noto 
nella Repubblica Letteraria. Egli fra f altre fue 
produzioni , diede in luce un volumetto di favole 
fcritte con molta purità ed eleganza ; ma altro per 
ordinario non fono che le Favole fteffe di Fedro 
fpogliate di metro (4). Fioriva quello fcrittore nel 
fecolo XVI. 

34. Gabriel Faemo Italiano, compofe le fue Favole 
in verfo , e con tanta leggiadria e fquifitezza , che 
il Bandiera non dubita di preferirlo in alcune a Fe- 
dro medefimo . Ma egli ha ofeurato il fuo nome 
colf aver trasformate le Favole dello fcrittore Lati- 
no, ed efpoflele come fue invenzioni , rubandone, 

C 4 * el’ 


( t ) Vedi i Plagiarti di Bàillei . 

(2) Nelle note al citato luogo di Marziale pag . 88. 
vegganfi ancora le note di Davide Oogflratano nella jav. 
17. del lib. 3. di Fedro, t 

(3) Vedi i fuoi Jldverf. lib. 36. cap. il, 

^ (4) Vedi P ifleffo Bertio , Ludovico della Corda nel - 
r E gl. 7. di Virgilio p. 142. Gudio in Thaed.p, 250. ed 
Oojlr, in fab . 17. lib . 3. Pbadri • • 
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c V efpreflìoni , e i fentimentl ; e folo mutando i 
verfi Tenarj in altri di altro genere (i) . Il celebre 
Prefidente di Thou nella Tua Storia parlando dell* 
anno 1561. di Faerno , il quale morì affai giovane 
in quell’ anno medefimo , gli fa un bell’ elogio , e 
poi fuggiugne , che fi avrebbe meritati encomi ed 
elogi maggiori , fe non averte voluto nafcondere il 
nome, e gli fcritti di Fedro, che poi furono dati al 
Mondo dalla cura e dalla diligenza di Pietro Pi- 
thou. 

55 * Quefto dotto Francefe in fatti è rtato il primo 
che averte dato al Pubblico le Favole di Fedro , 
lopra un manofcritto communicatogli da France- 
fco Pithou Tuo fratello. Appena Quello bel libro 
vide la luce, i dotti che ne conobbero il Tuo gran 
pregio e valore, fecero a gara per illuilrarlo colle 
loro fatiche} e non hanno certato fino a’ dì nolìri 
con fommo fìudio e con fortuna cura. Sarebbe af- 
fai lungo il voler qui fare il catalogo de’ loro no- 
mi. Olrre le tante edizioni fatte con note di ce- 
mentatori particolari, 1 * illurtre Pietro Burmanno * 
ne ha fatte due colle note di Varj , 1 * una nel 
1718., T altra nel 1727., che fono fuperiori ad 
ogni altra edizione (2). 

56. In verità il merito dello Scrittore latino è affai 
grande per molti verfi . Quello è un autore da cui 
fi può ricavar Tempre molto profitto, cominciando 

fin 


( 1 ) Si vegga la Favola del Milvio ammalato nell* 
appendice di Gudio ferina da Fedro in verfi fenarj , e 
fi confronti con quella del C+vo ammalato di Faerno 
in verfi trocaici , riferita da Oog/lratano nelle note alla 
detta favola . 

(2) TrajeBi ad Rhenum . Vedi i Fondam. dello 
fiile di Eineccio part . 3, cap» I. §. 4. 
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fin dagli anni più teneri, e continuando fino all’ 
età piu avanzata, ivgli vien commendato a fanciul- 
li nel principio del loro Audio della lingua latina 
da molti grandi Uomini (i). Io non trovo libro 
che doverte effer porto in mano a ragazzi prima 
di querto ; e ciò per due ragioni molto portenti . 

La prima acciocché acquilìartero un gufto fino e 
dilicato della purità latina \ La feconda acciocché • 
s imbeve fiero ben predo delle più belle maffime 
della morale. Ciò eh’ è da pregiarfi moltirtìmo rt 
è, che tutto querto fi ottiene nella maniera più 
facile e dilettevole ,fenza pericolo che i giovani fi 
averterò a difgurtare o dalla difficoltà o dalfaufte- 
rità dell’ altra. 

57. Non v’ è fcrittore più proprio di Fedro per ac- 
quirtare un gurto puro, nativo, edificato della lin- 
gua latina. L’ antichità, dice M. di Gallois (2), • 
non hà nulla di più elegante che le fue favole . 
Camerario , Ritteffufio , Bongarfio , Barrio , il 
P. Brier, (5), e tanti altri, ne parlano con ma- 
gnifici elogi , e vi trovano in erto un’ affai bella 
latinità, ed il vero carattere della lingna Romana 
unito ad un’ aria femplice e naturale . „ Le Clero 
„ lo chiama Scrittore elegantirtimo.il Signor Rol- 
„ lino, ottimo e diffappartionato Conofcitore di 
,, quelle cofe ci dice, che le fue favole fono di 
„ una femplicità, e di una eleganza; che rafiomi- 
„ glia molto all’ Atticismo nel genere femplice , * 
„ cioè a ciò che v’ ha di più fino, e dì più di- 

„ lica- 

■ ■■■ - I ■ . ■ I I * mm mm i l m„» * ■« . I . 

(1) Tanaqutllo Fabro y *Morofto , IValch'w , Etnee - 
ciò , Gian Clerico , Rollino , ed altri molti . 

(2) Journale des ffavans du 2. Frevier de f an, 

166 3 * . . • 

(3) Vedi Baillet Jug. fur les Poetes t, 3. w. 1 156. 
pag. 143. avec les notes de M. de la Mormone. 
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li licato pretto i Greci; tanto che, foggiunge V ?- 
„ fletto Francefe, la Fontaine,il qual ben conob- 
,, be che la lingua Francefe non era adattabile a 
,, quella femplicità e a quella eleganza , ha or- 
„ nate le Tue favole con Una elocuzione femplice 
„ e originale, che gli è particolare, e che non puo- 
t’ ettere imitata da chiccneflìa (i)* 

58. Non v* è Scritrore, dice M* Dacier. nelle note 
pag. 187., che meglio di lui fi avefle avvicinato 
a Terenzio, e n’ avefle prefa 1 * aria, la femplici- 
tà , e la dolcezza . „ Picciol tratto di Terenzio , 

„ dice nella Ragion Poetica TilIuAre Gravina , fon 
,, le Favole di Fedro, per la purità, femplicità , 

„ e grafia ,, . Cib folo ballerebbe a renderlo com- 
mendabile a coloro che voleflero profittare nel lin- - 
guaggio latino* 

59. Ma tutti quelli fuoì pregi non fon però tali che 
non poffano efler conofciuti con molta facilità . 
Lo flile di quello Scrittore è facile , è piano , è 
naturale, e adattatiflìmo alla capacità de' fanciulli. 
Poche cofe vi fono che gli potrebbero arredare, e 
quelle fi potrebbero riferbare per una età più a- 
vanzatà. La fua elocuzione è quali 1 * ideila di cui 
fervivanfi i più puliti Romani ne' loro familiari dir 
fcorfi, fecondo Eineccio, Non v’è tra fpo Azione di 
parole molto intralciata : Tutto è pollo in un or- 
dine piano, facile, e naturale* 

60 . Quella giacitura di parole ajuta molto V intelli- 
genza de' giovani ; e facilmente s* imprime nella 
loro memoria * Reflano così in mente una quanti- 
tà di frafi belle, pure ed eleganti : di buone locu- 
zioni , e di fcelti vocaboli » Quelli fon così bene 

im- 

- ■ ■ ■ ■■■■!■ 1 ■ ■■■ -■■■■■ ■— — " 

» 

(1) Roti. Jìor, ant . torri • 2. ante» 9. ediz. di Na- 
poli 1776. 
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impiegati da Fedro, e con tanta proprietà e chia- 
rezza , che decano ne’ fanciulli idee chiare e di- 
ftinte, e adeguare di ciò eh' efprimono ; dal che 
ne nafee, che nel progrefto dello Audio della Lin- 
gua fi trovano in uno' fiato affai vantaggiofo per 
capir la forza de’ vocaboli degli altri ferir tori . Io 
potrei francamente avanzare , che i Giovani che 
avellerò attentamente fiudiato quefio fcrittore, fa- 
rebbero a portare di capir con molta faciltà ogni 
altro autore Latino; imperciocché la chiarezza, e 
la piacevolezza de’ racconti di Fedro , fa che i 
Giovani fi mandino in mente i vocaboli fenza di- 
fgufio e fenza fatica , anzi coni molto piacere e 
fodisfazione . 

61. Se facilmente fi acquifiano fa purità e le grazie 
della lingua latina nelle favolette di Fedro non 
farà piu difficile 1* imbeverli de’ fuoi fentimenti , 
che fon tutti leggiadri , dilicari , fpiritofi , e viva r 
ci ; e nel medefimo tempo femplici e naturali , e 
vengono efprefiì nella più netta x nella più chiara, 
e nella più precifa maniera . Non ve n’è neppur 
uno che fen riffe di affettatura o dello sforzato. 

62. Tutti quelli fentimenti e quelle grazie unite ma- 
ravigliofamente fra\ loro formano un tutto mol- 
to piacevole e dilicato.Le fue invenzioni fori tut- 
te grate , dilettevoli e ben condotte ; e non v’è 
cola che manchi in loro; non v’è colà chefoprab- 
bondi. Tutto è proporzionato. Più fi guftano più 
fi trovano delle grazie e delle bellezze : Più fi 
leggono, più piacciono. Segno evidente e infallibi- 
le che l’opera è in tutte le fue parti perfetta*. 

63. ,, Si trova in Fedro, dice l’ illufire Sacy , nella 
„ Prefazione alla fu* Traduzione Francefe di 
„ quefio fcrittore , il perfetto modello di una del- 
,, le cofe , alla quale i principianti debbono, per 
„ precetto di Quintiliano, fopra tutto badare, quel- 
lo 
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„ lo cioè di una narrazione perfetta e compita in 
„ tutte le fue parti ; perchè le fue favole fon brie- 
n vi e chiare , e nel fuo genere è tanto perfetto, 
„ quanto Oraz : o e Virgilio nel loro. 

Ò 4 . Ancorché però il nofiro autore fia breve e fem- 
plice nelle lue narrazioni , e il fuo itile facile e 
naturale , pure non folo non è nudo e di l’abbi- 
gliato ^ ma è adorno anzi di tutti i vezzi e di tut- 
ti gli ornamenti potàbili , de' quali è capace la 
fua maniera di fcnvere • Fedro e 1' ornamento e 
il decoro della Cattedra latina , dice Pierio . E 
un copiofo fiume di Eloquenza , dice Borrichio . 

10 vi trovo, dice Baillet , tutto i’ elevato fpirito- 
fo della poefia. 

6 5 . Bifogna non aver gufio affatto per la vera elo- 
quenza, e non averne f idea, per non conofcere che 
in Fedro fi trovano quelle doti . Egli è un perfetto 
efempio del genere mediocre ; il più difficile di tut- 
t* i generi dell’ eloquenza ; e quello che richiede 
più maeftria e più deprezza . Quanto fia difficile 

11 non follevargli al grande e al fublime , e non 
cadere nel baffo e nel tenue ; e fa per fervirfene 
dell' uno e deli’ altro nell’ occorrenze con garbo e 
con leggiadria r e farli fervire al mezano , è una 
cofa che non può conofcerla , fe non chi lo fuol 
mettere in pratica, o fe ne intende. E facile , quan- 
do, fe n'hà la difpofizione dalla natura , elfer fu- 
blime: è facile elfere umile. Ma quell’ andare nel 
mezzo è cofa de’ gran maefiri , e che fanno ma- 
neggiare con deprezza rutti gli filli • 

66. Fedro ha quelle dori. Si feorge da alcune delle 
fue favole ( 1 ), eh’ egli lapea follevarfi, e trattar 
lo fiile fublime • E fi vede da molte altre che il 

te- 


( 1 ) Vedi la fav • 6 . del libro 4 , ed altre • * 
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tenpe gli era familiare, e che fapea fem'rfene con 
proprietà . E l’uno e l’altro con felice unione for- 
mano Tempre il fuo mediocre, che pompeggia nel- 
le fue favole in tutta la Tua maellà. Quelte quali- 
lira avventurofe , fe incontrano buona difpofizione 
negli animi in cui cercano di iftillarfi , partoriran- 
no i più belli effetti, qualora verranno fecondate, 
mettendo in iflato i giovani di maneggiar con fa- 
ciltà e con maeflria tutti gli filli ; in qual cofa 
confìfle tutto il pregio di chi vuole effer eloquen- 
te a perfezione, 

67 . Non farebbe poco il vantaggio che fi ricavereb- 
be da Fedro , fe non fofle che quello , ma egli è 
ben più grande è più falutare. La morale di que- 
llo Autore è la piu fana , la più bella , la più 
maflìccia: la più dilicara infieme , la più foave . 
Viene graziofamente infinuata con finezza , con 
dolcezza , e con arte. Vien lufingato l’animo , e 
colla foavità dell’ efpreflìoni e de' verfi , e colla pia- 
cevolezza dell* invenzioni . Le belle maflìme e i 
precetti delle Virtù imbevute sì gentilmente , e 
trasformate quali in fucco ed in fangue infenfibii- 
mente, producono poi nelle occorrenze un ottimo 
effetto . 

68. Rigault ( 1 ) fa molti elogi di quefia morale di 
Fedro, e la chiama ottima ed eccellente . 11 no-> 
ftro Romano, come riflette Sacy, da più precetti 
di Terenzio, egli è in queflo genere* di gran lun- 
ga fuperiore. Non v'è perfona , dicJl’ illufire Fran- 
cefe, che non ne profitti. I vecchi fon tirati dal- 
la fodezza delle fue maflìme : i Fanciulli cercan- 
do il dilettevole incontrano l’utile ed i precetti, 

e 

»■■■ . ■ ' ■■ ■ I ■» Il !■ ■ ■ ■ 

(1) Epiji. ad JaCf due. ThuamYn de die. Ph*d , 
P'ithotani • 
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c r abbracciano fenza avvedetene. 

69. V'è (iato bifogno fenza dubbio di un grand’uo- 
mo , e molto fenfaro per quella cofa ; e Fedro è 
tale fenza contrailo. Égli era un vero Filofofo,e 
baita dir vero, per dire ch’egli volgeva e dirizza- 
va tutte le fue mire al bene degli Uomini . E’ faci- 
le lo fccrgere dalle fue favole lo fpirito filofofìco 
che f animava : è facile il conofcere ch’egli non 
facea nulla per vana pompa o per folle gloria : 

■ nulla per inutile orgoglio , o per ridicola vanità • 

• S’avea qualche defiderio di gloria , e ragionevole 

e giudo. .Egli cercava acquifarla per mezzo del , 
bene che facea al genere Umano : e ciò ha deifi- 
cato tanti Uomini ne’ tetppi antichi . Veramente 
egli non potea dettar che dal cuore ; e dall’ inti- 
mo i Tuoi divini precetti : tyihil agere quod non 
profit : Nifi utile ejl quod facimus finita eft gloria • 

• 70. Fedro dunque è da averli in altiflimo pregio per 

ogni verfo. E per V utile che può ricavarli in or- 
dine al fuo linguaggio: e per lo Itile e per l’elo- 
quenza: e per )a morale e per la virtù. La prima 
in lui fi trova pura ed elegante , e con tutte le 
grazie. Le feconde doti } benché nel genere medio- 
cre , e femplici e naturali 5 pure lòno eccellenti 
per ogni verfo : fpirjtofe le fue efprelfioni : grazios* 
i concetti: concife Pefpreflioni e i penlieri: nette 
ed auree, anzi che argentee, le frali / proporzionate 
le parti : comoito il tuttp ; il quale adorpato d’ u- 
na .candida infnitabile naturalezza e femplici tà la* 
fcia elfer gufato, ma non efprelìò : lafcia conofcerfì 
ma non imitarli da chiccheflìa in qualunque lin- 
guaggio r La fua morale è la più beila, la più Ta- 
na, la più ammirabile ; e la più facile e dilette- 
vole per abbracciarli, ed titillarli nei cuore, al po- 
ltro Autor finalmente può con giultizia adattarli 
il fentimento di Orazio.* 

Oro- 
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Omnc tulìt punti um , qui mifcuit utile dulci # 

71. Ma è poffibile, dirà taluno, che Fedro fia tan* 
to perfetto da non trovarfi in lui che riprendere? 
Pure Poliziano djfle non aver mai fpefo il tempo 
più malamente , che nell’ aver letto Fedro li- 
na volta. Scioppio trova in lui de’ Tracifmi . Rit- 
terfufìo (j) ed altri Tuoi interpreti, e Facciolati 
medefimo (2) lo trovano negligente e trafgreffore 
in fatto di regole di quantità. Certe fue efpreflio- 
ni fono poco modelle, e forfè anche sfacciate. 

72t Lafcio Con fide rare a veri conofcitori di Fedro 
quanto lìano fenfate quelle obiezioni , Il gullo di 
Pulitiano è molto bizarro. Qpal meraviglia? An- 
che il dolce , eh’ è fra fapori , il migliore non pia- 
ce ad alcuni', che pure fon dilicati , £ un certo , 
che non avea mai letto Fedro, nè fapea Leggerlo 
dille ancora una volta, eh’ egli non vedea in que- 
ll’ autore quelle grazie che lì vantavano. Scioppio 
poi è Tempre feioppio : il fuo Carattere è noto . 
Si è avuto a fomma grazia, eh’ egli, che non tro- 
vava mai cofa di buono che poteffe dargli piacere 
fi avelie contentato di dire che in pedro odorava 
un non fo che di Tracifmo,e non dire che puz- 
zava dei tutto . . Ma ciò. non ollante non gli è fla- 
to polTibile il dellare la fua fenfazione nell’odora- 
to di Scheffero , di Morolìo, di Eineccio,e di tan- 
ti a altri Uomini infìgni , eh’ hanno un odorato 
f nq e dilicato quanto il fuo , e forfè anche miglio- 
re, i quali francamente alficprano ph’ egli non fa 
che fi dica. 

7 h Quanto al metro poi 1 ’ illullre Marquardo Gu- 

- < dio, 

— ■■ ■■ ■ — ^ ■■■ ■ ■, » . 1 ■■■ . 

(1) Vedi Voffto de Art . Gramm. Itb. 2. pag. 75. 

(2) Nella Prefazione al f ediz. di Fedro colle noti' 
di Davide Oogjlratano ad ufo del Seminario di Padova 
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dio, eh’ ha tanto faticato fopra il noftro fcrittore . 
hà pofto colf ajuto de’ manoferitti, e di un’ efat- 
ta critica, nel loro naturai fito tutt’ i verfi di Fe- 
dro , e dopo lui felicemente Oogllratano , i quali 
lian dimolirato che coloro, die non veggono la ve- 
ra mifura de’ verfi delio fcrittore Latino, non fo- 
no intefi dell’ arte . Riguardo ali’ efpreffioni poi 
che s’ hanno per poco onelte, non trovandoli che 
in fole due favole, quarte fi polfono ben tralafcia- 
re fenza gran danno; febbene io potrei dire coll* 
illurtre Scriverlo : Examina numquid elegantibusiflis 
fabula f celere alicujus acce (ferie ma abortii (i) , Ma 
fenza ciò, uno o due luoghi , nè molto pericolofi 
per altro, di qual momento faranno in ciò che 
i pira per tutto modefiia, pudore , morigeratezza , 
e faviezza ? 

74. Si potrebbero formare de’grofTì volumi fé' fi vo- 
lere raccogliere quanto hanno detto gli Uomini 
Lavj e dotti in lode di Fedro, e quanto v’e in lui 
di pregevole. Io non^fo che accennare? Scheffero 
ha ferita una Dilfertàzione de Jìilo Phxdri ,che fuo- 
le elfer porta in fronte all’edizione di quello auto- 
re colle note di Gio; Minelli ; ma nemmeno hà 
detto tutto, febbene è più valla di quelli faggi . 
Del retto Fedro oggigiorno è noto a ciafcuno che 

* ha fior di letteratura. I Maertri , anche mezana- 

mente illuminati , ne fanno ufo per 1* iftruzione 
de’ Fanciulli . Quelli poi che o non lo conofcono , 
o non fe ne fervono non fono oggetto della no- 
flra attenzione : Eflì appartengono alla dalle de’ 
Pedanti della Repubblica Licantropica ; onde fon 
► fuori della giurifdizione di Apollo. 

75. Ancorché però quello libro fia così frequente nel- 


(1) Scriv, Anitru in Ptrvigtliuw* Venerts in fin. 
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le fcuole, non fo fé in ogni parte fé ne ricavi 
quel profitto che fé ne dovrebbe. Univerfalmente Ha 
Maeftri fi bada che i loro allievi apprendano foè- 
tanto la lingua Latina, e del retto nulla fi curano. 
Si trascura di ittiilare negli animi de* * Ragazzi la 
Virtù e' la faviezza . Michel de Montaigne , e 
Giovanni Locke (i) farebbero di fent i mento con- 
trario . Etti darebbero il primo luogo alla Virtù, 
ed a ciò che concorre a formare la mente e il cuor 
de Fanciulli ; a ciò che gl** ittrada a ben vivere, 
a ben trattare, e a ben converfare cogli Uomini: 
a tutto ciò finalmente eh’ è necefiario ad un Uo- 
mo nato per la fociefà : e la fcienza la mettereb- 
bero in fecondo luogo. Ma Locke, e Montaigne 
fono Filofofi troppo. I loro fentimenti non potto- 
no fempre applicarli alla pratica. 

76. Bifogna dunque fra quette due ettremirà tener U 
ttrada di mezzo. Medium temiere beati . S’ iftruifca- 
no i Ragazzi nella lingua latina ; ma fi formi nel 
tempo fletto il lor cuore, e s’ accenda in loro 1* 
amore per la Virtù. Ciò $* otterrà facilmente , e 
facilmente può ridurfi alla pratica . Batta che il 
Direttore de' Giovanetti lo voglia, e lo fappia fa- 
te. Finalmente il riformaré il Mondo è ciò eh’ è 
imponìbile ; ma il modificarne certi difettti «d im- 
perfezioni è concettò a cialcuno che fia dotato di 
prudenza, di dottrina , di giudizio, e di fenno. • 

77. Ma io trovo ancora in alcuni della irregolarità 
nell’ infegnare la lingua latina a Figliuoli . Pon- 
gono loro in mano i buoni fcrittori, ma poi non 
fanno regolarli o a bene intendere i fenfi degli 
fcrittori , o a bene apprender la lingua . Si con- 
tentano della nuda e fenaplice fpiega , Dio fa co- 

D me 


( 1 ) Locke Educaz. fez*. 20 . §. 137 * * fez*. 

§. 150. Montaigne EJfais livr. u ehapitrt 25, 
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me fatta : e così per loro mancanza , ciò che do- 
vrebbe far molto ed ottimo effetto, non ne fa al- 
cuno. lo non parlo di tutti i maettri «Ve n 1 ha 
degli ottimi : ve n* ha de 1 buoni ; ma ve n’ ha mol- 
to piò de' cattivi. 

Ve n* ha de* molti che fon dotti e faggi , che 
fanno bene illruire i Ragazzi, e s impegnano. Ve 
n’ ha de’ molti, che Io Saprebbero, ma lo trascu- 
rano* Ve n’ha de* molti, che vorrebbero Saperlo, 
ma non arrivano a tanto. Ve n’ ha de* moltifli- 
mi , che ne Io fanno , né vogliono affatto faperlo. 
Infettati della loro Superba cieca ignoranza , non 
pottòno fentire la Verità. Cottoro fi lafcino am- 
mirar fe medefimi ; e non fi (turbi la loro felici- 
tà. Que’ della prima dalle non hanno bifogno d' 
iftruzione : Que’ della feconda badino a fare il 
loro dovere, per non etter refponfabili a Dio c 
alla focietà della lor trafcuraggine.il retto che ha 
buona volontà a far del bene, cerchi ittruirfi co- 
gli avvertimenti e co 1 lumi di tanti Uomini illu- 
Jljipno,. Scritti de’ libri appunto per loro , 
ed hanno cercato far del bene a chi fa approfit- 
tarfene . 

79. V’ ha delle molte operette Scritte a tal fine da 
Uomini illuttri, e fi aggirano o nel bene ordina- 
re lo ttudio delle Belle lettere; o tutti gli ttudj : 
o del modo come debbano ettere iftruiti i Figliuo- 
li e nelle Scienze, e nelle belle arri; e nella mo- 
rale e nella Virtù. Abbiamo fu quella materia : 
il metodo degli ttudj di Claudio Fleury , le Belle 
lettere di Rollino, e dell’ Abate Batteaux, le o- 
perette di Du Marfair, e di Fabyre ; I Principi 
elementari di Formey, la ttoria della lingua lati- 
na di Walchio, il Poliftore di Morofio, il Meto- 
do del Signor le Fevre , i Fondamenti dello (file 
di Eineccio, I Pregiudizi delle Umane Lettere di 

* Ban- 
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Bandiera : L’ educazione di Locke ; e anche i fag- 
gi di Montaigne, che fono le principali, e più ri- 
nomate opere .Ve n* ha delfaltre molte, che fareb- 
be lungo il qui riferirle ^ e Tommafo Crenio n'ha 
'raccolte affai in Un volume fcegliendone le miglio- 
ri. Non tutti faranno a portata di poter leggere 
tutte le opere qui indicate ; ne per altro è necef- 
farioi ma ciafcuno pub facilmente avere quelle che 
vanno più in voga. Almeno gli fono indifpenfabi- 
li L* Educazione di Locke : le Belle lettere di 
Rollino; e i Fondamenti dello ff ile di Eineccio • 
Sarà affai grande f utile che fi ricaverà da quefH 
tre libri, qualora fi leggeranno co* lumi necettarj 
e colla vera intenzione di far profitto « 

80. Io ho voluto ancora con quefio mio Saggio con- 
correre per qualche parte ad un fine sì bello . Se v* 
ho riufcito male è colpa della mia infufficienza , 
non già della mia volontà. In quefio cafo fit vo- 
iuijfe fatts . Almeno ho la fperanza , Tempre che 
io non vi riefco bene, che altri t%pti con più fe- 
lice faccetto rifletta, o fimile im prefa 

perchè non f\iò negarfi che il Metodo che io pro- 
pongo non fia di un eflremo vantaggio, e di fom- 
mo utile pe’ Giovanetti. * 

81. Ecco un 1 idea della mia intraprefa. A tre cofe 
ho badato nel compilar quello Saggio. A difegnare 
in abozzo la maniera di cui mi fervirei per fare 
apprendere a 1 Giovani la grazia, la purità, la pro- 
prietà della lingua latina in ogni fctittore , ferba- 
ta la debita proporzione: Come fi dovrebbe ifiil- 
lar nel lor cuore la Virtù e la morale : e come 
potrebbe!! far che profittino nella propria lingua t 
che dee ettere il principale oggetto di ognuna . 
Come fia ciò fiato difpollo lo dirò poco appretto, 
e fi vedrà in tutto il faggio.. 

82. Hò fcelto Fedro pel mio difegno, come un au? 

D z tor* 
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tote eh' è più adattato alla Capacità de' Ragadi: 
e perchè la pratica di <jueflo faggio è tutta indiriz- 
zata per F utile di que* Figliuoli a cui va dedica- 
to. Quando poi fi dice faggio , ciafcuno intende la 
forza di quella voce: Le opere di fimil fatta noa 
debbono che accennare relìando pòi alla libertà e 
alla faviezza di ciafcheduno lo fcegliere ciò che gli 
aggrada, e rigettare ciò che non fa al cafo fuo . 
Si legga la Prefazione . 

83. Abbiam poco piò fopra fatto vedere quanto Fe- 
dro fia facile, e adattato alla capacità de' Fanciul- 
li. Colloro dopo avere imparato a ben inflettere i 
pomi ed i Verbi debbono efler polli fubito alla 
fpiega di queflo autore. Le fue favole, come ab- 
biam detto, fon molto grate a’ Ragazzi . L’ accor- 
to Maeflro ne farà prima nella più breve , nella 
più dolce maniera la narrazione ; ed infiammi il 
core de’ Giovanetti a voler repiicatamente fentire 
F iflefla cofa. Paffi poi a fpiegarne una parte, fe- 
condo conofce più o meno capaci i Figliuoli , e 
badi» che non fi riflucchino. Ne faccia pòi breve- 
mente F anatifi per le declinazioni e conjugazioni 
e ne moftri ancor la fintaflì. Farà delle oflerva- 
zioni atte e brievi , o fopra qualche voce, o fo- 
pra qualche efpreflìone , ma fempre con chiarezza 
e brevità. Non fi diffonda in fare affai oflervazio- 
ni. Poche e ben fattele fempre fia fcarfo piutto- 
ilo, che abbondante. In tutti però fi regoli col- 
la capacità degli alunni . 

84. Le noterelle eh* io ho fatto in quella mia fcel- 
ta di Favole poffono fervire di efempio : I comen- 
tarj di Gudio,e di tanti altri eruditi fopra Fedro 
e fpecialmente F Edizioni Burmanfiiane , fon te- 
Xori di Erudizione e di belle cole: Ma quelle non 
tutte fon neceffarie per F intellingenza di Fedro . 
Il Precettor diligente imiterà F ape , e fceglierà 
da -quell’ abbondanza ciò che gli fembrerà piùcon- 

facc- 
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facevole al cafo fuo. L’ edizione di Fedro fatta in 
quella maniera nel 1744* da Ignazio della Calce ad 
ufo del Seminario Arcivefcovile di Napoli è molto 
pregievole per quello verfo; e io me n’ ho fervi- 
lo. Le noterelle di Oogttratano , che fon quali 
Tempre V illette degli altri interpreti ridotte in bre- • 
ve, o copiare, polfono ancor dare T idea del mo- 
do come fi debba fcegliere; e le annotazioncelle 
di Gio: Minelli, utili brievi , e compendiofe, che 
fon pregi particolari di quello attento Cementato- 
re , potranno etter di molto ajuro. Io non fo che 
accennare: chi de? fpiegar Fedro fupplifca, tolga, 
modifichi ; ma fempre faccia ufo di accortezza , di 
Audio, di diligenza. Raccomando però in ognioc- 
cafione la chiarezza e la brevità. 

* 5 v Per quelle olfervazioni però non battano i nudi 
Vocabolari, o le parole degl’ interpetri , a chi vuol 
farle con attenzione ed efattezza. E’necettario che 
il Maettro fia verfato nella lettura de’ buoni au- 
tori , e che ne capifca egli (letto la forza e la pro- 
prietà deRe voci. L’ ittetto n’è delle rifleffioni che 
£ fanno fuHe figure, Tulle grazie del parlare , e 
fopra tutto ciò che riguarda la compofizione e lo 
Itile: Il Maettro dee da fe fletto andare in cerca 
del buono e del bello per comunicarlo poi a’ Tuoi 
Difcepoli. Dei retto chi non può tanto fi' regoli 
nel miglior modo che può . Ma non rifparmi nò 
fatica, nè ttudio, nè diligenza. 

86, L’ ufo delle rifleffioni morali come è il piti ne- 
cettario a praticarfi in ogni fcrittore, così è molto 
facile iq quello. Io non do che de’ faggi . $' ap- 
partiene a chi dovrà efercitarlo, di dilatare , e di 
dimottrare la verità, la bellezza, la fodezza y la 
necettìrà, 1 * utile de* precetti della Morale e del- 
ia Virtù; e i principi del giutto e dell’ onetto • 

In tutto però razioncinj femplici , evidenti , e bre- 

D 3 vi: 
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tic mafTime fede e chiare, efpofie nella più 'dol- 
ce e iufmghiera maniera : fenza aufierità : * fenza 
vigore: fenza confufione di lunghe prediche, di o- 
(buri vocaboli , di nojofifiimi fillogifmi ; o con a- 
m da Miffionario, 

S?. Mi fi opporrà che le riflefiìoni che io do in que- 
fto faggio non fono adattate alla capacità de* Fan- 
ciulli , perchè troppo brievi;e che in oltre, Coftoro 
non fono capaci nell’età tenera di certe rifleflioni 
ri \\ , fode e prudenti ; onde , che farà inutile tutto il 
l.Aìbx’ terT1 po che sUmpieglfcrà nellefpor loro certe ma£ 
(ime fuperiori alla loro ragione . Alla prima pro- 
porzione io rifpondo, che veramente i ragazzi non 
faranno forfè capaci d* imbevere le rifleflìoni mora- 
li nello fiato che qui fi trovano $ ma la faviezza e 
la prudenza del Maefiro dee fare in maniera, chei * 
Fanciulli fi rendono perfciafi di quanto fi dice, con 
por loro fotto gli occhi le cofe in un afpetto più 

28 . Quanto alla feconda , è una fciocchezza il dire 
che i Fanciulli non fian capaci di cofe fenfate e di 
ragione, Locke anzi vuole, che in ogni cofa fi parli 
lóro colla ragione ; e con ragione fi mofiri loro la 
bontà o deformità di ciò eh* hanno fatto (i). t 
Fanciulli non hanno la ragione di un Uomo di gua- 
rani anni, va bene, ma la ragione P hanno beniffi- 
mo,e ne fanno ufo, per quanto la loro età lo per- 
mette coloro che fon di fentimeqto contrario non 
fanno che fia ragione. Co* Figliuoli bifògna ufare 
ragione proporzionata alia loro età, e corrffponden- 
le alla loro ragione, Se quefie cofe vengono tramu- 
tate, difficilmente fi riparano in avvenire, 

« Poiché la Filofofi* , dice Michel de Monta- 
7 " . gna 

,ii ii i »■.«,. .i^i ■— ... ; 

(i) Educa*- fczz* •£. §. 34 , 
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„ gni(i)è quella che c’ infegna a vivere; e che IV 
„ infanzia, come le altre età, è capace di ricevere 
„ le fue lezioni , perchè mai non le s’ infegna? 

„ cium & molle lutum es y nunc nunc properandus , 
„ tfrr/ Fingendo fine fine rota ( Pers. fiat. 3. 

„ v. 53. ). Loro s’ infegna a vivere quando la vi- 
„ ta è paffata, Prendete femplici ragionamenti deU 
la Filofofia , fappiateli fciegliere, e trattare con 
, efatrezzza: fono pi 4 agevoli a capirfì, che non è 
„ una novella del Boccaccio ^Un fanciullo n’ è ca* 
,, pace appena ufciro di manQfe Nutrice, e molto 
,, piti che non di leggere o feri vere. La Filofofia 
„ ha de’difcorfi proprj dell’Infanzia, ficcome vi ha 
„ d’ adatti alla decrepitezza . Parole di gran Filo* 
)) fofb p 

90, Non v* è poi verun male , nè perdita , alcuni 
di tempo nel far ufo di certe cofe delie quali % 
Fanciulli non pofTono avere idee chiare e diftinte* 
Si fa anzi affai bene, e molto utile. Que* princi- 
pi di prudenza, di Saviezza, di giuftizia , di mo- 
rale, di oneftà di azioni &c, &c. gettate così di 
pa (faggio , ancorché fembrino non fare alcun frutto, 
pure coi frequentemente gettarli reftano impreflì 
nell’animo, e appoco appoco faranno de'gran progredì. 
Son come quelle (cintiluzze che trascurate e ne- 
glette hanno dettato poi de’ vattiffìmi incendi. 

91. „ Quando io parlo in tal guifa,fon parole del- 
„ 1 ’ illuttre M. Rollin , che fanno affai al cafò 
„ noftro (2); non è che io creda effer duopo <F 
n infitter molto Sopra le rifleffìoni di morale . I 

D 4 pre- 
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( 1 ) Effats L'tvr, 1 . chap, 25 . 

( 2 ) D’tfc . Prelim. alle Belle lettere par, 1 , dovè* 
parla del formare i cofiumi pag, 125 . edìz. di Napo- 
li 177 *. 
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precetti che riguardano i coftumi per fare im- 
predone debbono effer brevi, e vivi, e vibrati 
, a guifa di firale. Quello è il mezzo più ficuró 
f , di farli entrare nella mente, e farveli prender 
• pofa . Nw multi s opus ejl , fed efficaci bus . Fa - 
„ ctltus infranti fed Ó* bxrent . Seneca è quegli che 
„ così parla, e aggiunge un paragone ben accon- 
,, ciò a quello foggetto.( Epill. 58. ) Quelle ri- 
fleflìoni, die’ egli, fono come la Temenza. Eh 
^ ,1 la è poco cofa in fe lleffa : ma fe cade in terra 

r.JtJf»**. v ben preparata, .%p,oco appoco fi fviluppa , e 
„ con infenfibili accrelcimenti di picciolifTima eh* 
„ era da prima, notabilmente fi llende,e s’innal- 
„ za. Così i precetti onde parliamo non confiilo- 
„ no alle volte che in una parola in una brieve 
rifleffione , ma la parola la Rifleffione, che fem- 
' „ brano in quel momento come cadute e gettate, 
produrranno il loro effetto col tempo. Fin qui 
„ il dotto Francefe. 

92. I buoni Condottieri de’ Giovani non hanno bi- 
sógno del mio indirizzo per ifiillare negli animi 
loro le maflìme della Virtù . Coloro che vorran- 
no approfìttarfi di quello faggio, potranno vedere 
nell’ efempio che adduco, la maniera della quale 
io mi fervirei per far concepire a’ Fanciulli o 1 ’ 
orrore pel vizio, o 1 ’ amore per la Virtù; o Tu- 
ra o T altra cofa nel medefimo tempo , facendo 
Tempre ufo di ragioni ; ma, come ho detto, fem- 
plici , chiare, brievi , ed evidenti . Se fi voglia , 
per efempio, far loro aborrire la prepotenza e T 
fngiuffizia ; e concepire amore pel giullo e per P 
Umanità, pub fceglierfi la prima favola; e fi pro- 
cederà in quella o in altra maniera, che farà fti- 
jpata più acconcia. , 

gl. Si comincierà a domandar loro indifferentemente 
fe il Lupo ayea giufia cagione di muover lite al- 
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1 ? ««nello. Se diranno di no, fé ne chiederà la ra- 
gione, e fi aiuteranno a darla. Se non la diranno 
adattare, loro fi additerà il modo come dovrebbero 
rifpondere. Se la daranno buona, ma con fu fa , fi 
metterà loro fotto gli occhi in una maniera più 
netta e più chiara» Se faranno imbevuti di qual” 
che cattiva idea, fi proccuri di fradicarla dolcemen- 
te, e con bel garbo dall* animo loro, e vi fi de- 
tteranno deliramente in fua vece fentimenti più 
fimi e più giufii. Si domandi poi, fe i motivi , 
che adduce il Lupo hanno apparenza di giuftizia 
e di ragionevolezza, e fe finalmente 1* azione del 
Lupo fia loro piaciuta. Secondo le loro rifpolìe fi 
ftia attento d’ infinuar negli animi loro i fentimen- 
fj di Umanità, di giullizia di oneflà,e che fo io; 
l’orrore per l’ ingiustizia , e per la difoneftà delle 
azioni; ma Tempre con accortezza e con arte, con 
dolcezza, e foavità,fenza mollrare di volere illruir- 
li,e fenza opporli di fronte, e con violenza alle lo- 
ro paliìoni, e alle loro opinioni : quelle fi debbono 
confutar blandamente e lodare nelle accorrenze , per 
ipcoraggi rii, e non rileccarli.* 

94. Per ottenerli quello intento vi s'impiegherà tutta 
Ja maellria, tutta P altre; e tutta P accortezza ; q 
yoglio ancor dire, tutta la buona Rettorica. Volen- 
do rendere odiofo un oggetto , fi mollrerà la fua 
deformità, la fua inutilità, e il danno che ci può 
cagionare per qualche verfo ; fi renderà difpj'eggieoo- 
le ed orribile per qual parte fi può , attendendo 
Tempre a ciò che il Fanciullo abborrifce; e conofcen- 
dolo, fi alfalirà vivavente per quella parte, e fi vin- 
cerà leconoando le fue difpofizioni . Se. ha qualche 
apparente bellezza , fi fmafcheri , e fcuopra , e fe ne 
faccia vedere P inganno. . 

f 5» Cosi in ciò che fi vuol perfuader d’ abbracciare , fi? 
pe dimqflri il fuo pregio, il fuo valore, la fua bel- 
lezza ; il bene che può venirci dalP abbracciarlo , il 

dan* 
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danno dal trafcurarlo . Se vi è cofa che Io renda ap- 
parentemente odiofo,fidimofiri che ciò anzi lo ren- 
de piò utile; e che cotefia orridezza non è che 
fallace apparenza Con quelli principi ftimo che fi 
verrà a capo d’ infinuare negli animi de’ Fanciulli 
' la piò buona morale , e i piò belli precetti della 

Virtù e della faviezza, e 1 * amor del bene . Ma 
per quefto non bafta un Pedante. V* è bifogno di 
un Precettore dotto , favio , accorto , e prudente : 
in una parola , Filofofo, 

( £é. Molti Letterati hanno dimoftrato 1 ’ obbligo che 

ha ciafcuno di imparare la propria lingua , Carlo 
}• Dati n’ ha fcritto una bella Orazione : farebbe u- 

> na fciocchezza ridicola il dubitarne. Non tam eji 

gloriofum fcire , quarti turpe nefcire , dicea della fua 
Cicerone. I Francefi è molto tempo che comin- 
ciarono a fcrivere nel proprio linguaggio, e Fhan- 
no ridotto a perfezione : Gl* Inglefi feguirono i • 
loro vefiigj : e gl* Italiani ì qualche anno che co- 
minciarono a battere la vera firada f L’ Anno paf- 
fato 1779. in Polonia ordinò quel Sovrano , che 
fi formaffe una Granitica della propria lingua ; e 
verfo la fine di detto anno F Imperadrice e Ce-' ' 
farejn Germani^ hanno ordinato le Matematiche, 
e la tìfica $’ infegnafiero nell* idioma Tedefco , 
dopo che il Cavalier Scarff fece conofpcre il gran 
vantaggio che da «iò ne rifulterebbe; e gli Scrit- 
tori Tedefchi è pure molti anni , che jmprefero 
a comporre nel linguaggio natio. 

97. Vi è anzi piò d* uno che fiima pggimai inutile 
ogni applicazione alle lingue morte, e folo fi ri- 
firinge alla propria ed alle viyenti (1). Potrebbe- 
ro 

- ■ ■ • ■■ -■ ■ ■■ — ■ * 11 > * 

(1) Si legga il Filofofo Inglefe tom . /. Itb. /• E [ 
degno ancora da legger fi Muratori Per fi Poe fi lib . 3. 
fjp. 8 con Salvivi , fu quefto f oggetto* 
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m coftort) aver ragione per qualche verfo.La lin- 
gua latina non è affolutamente neceffaria adognu- 
ho. 11 fegretario Fiorentino ne fapea affai poco ; 
Marcello Virgilio gli dava i piu|qliuoghi degli an- 
tichi, ch’egli inferiva nelle fue opere (*):ciò non 
ottante era un grand’ Uomo; e il fuo nome è 
troppo illuftre. Ma pure la lingua latina è di tal 
natura, che ad alcuni è indifpenl'abile ; ad altri di 
tanto utile, eh’ è quatt neceffaria all* eftremo : e 
quando anche ciò non fotte, il gran vantaggio che 
fe ne ricava per le belle arti, dovrebbe far calma- » 
re ogni enrufiafmo filolofico troppo . Del retto 
qgeflo ttudio pon dee ridurli a Pedanteria , o ap- 
plicarvi!! tanto che tt trafeuri la propria lingua . 
E’ vergognofo fentjrfi dire ciò che fi ditte di Ca- 
faubono, eh’ egli cioè in Latino fcrivea da Citta- 
dino Romano, ma in Francefe da Contadino. 

98. Appena fcritto quello articolo mi cade in mano 
la Gazzetta de* 4. Gennajo di queft’ annq 17^0, 
ttampata in Napoli, e con piacere leggo nell’ ar- 
ticolo di Berlino in data de’ 2 6. di Novembre , 
che il Filofofo Re di pruttìa, conofcendo quanto 
fìa nocivo all’avanzamento delle lettere il ditprez- 
20 che molti affettano dell’ antichità favorendola 
ciò la maggior parte de’ giovani, che fi cJBfano 
di alcuni lumi luperficiali trami da’ ballanti ferir- 
ti del nottro fecole*, e Capendo (limare, come con- 
viene il merito degli antichi; ha indirizzato al Si- 
gnor Zedlitz , Minierò di ttato , qua! Curato- 
re Supremo di tutte le Univerfità e ftuole degli 
flati di S. M. Profana, un Referitto dal Gabi- 
netto, col quale gli raccomanda efpreffamente di 
prendere le ,mifure opportuue per aumentare la 
• Col- 
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coltura delle Cognizioni folide, e fopra tutto del- 
- -la letteratura Greca e Romana ; e mofira quel 

. favio Regnante di deliberare fra 1 ’ altre cofe, che 

ad effetto di f|r;conofcere Tempre più le bellezze 
degli antichi, e di contribuire nel medefimo tem- 
po a’ progredì della lingna Tedefca , fi facciano 
delle nuove Traduzioni de’ migliori Autori Claf- 
fìci, di cui T illuminato Monarca ha notato egli 
fieffo gli fcritti più degni d’ efier prefi per efem- 
pio . 

jl 99. Il fentimento di un Uomo sì dotto ed illumina- 

to, qual’ è il Re di Pruffia , che ad altro non 
mira che al bene pubblico ed alla gloria del Tuo 
r fiato , non pub efier fofpetto per verun verfo • Il 

, valore degli fcritti dell 1 antichità è troppo grande 

per non determinare ciafcuno che vuoi profittar 
nelle lettere alla loro conofcenza ; ma il frutto è 
ben più. grande fe a ciò fi perviene per mezzo d{ 
eccellenti Traduzioni, imperciocché in quefio mo- 
do non folo fi conofceranno più facilmente i pre- 
gi , e le bellezze degli antichi , ma fi acquifera 
« ancora nel medefimo tempo la cognizione delle 
grazie , deli’ eleganza , e della proprietà deL lin- 
guaggio nativo; a cui oggigiorno dee ognuno con 
molta* attenzione badare. 

ico. Aleflandro Bandiera (1) ha voluto mettere in 
chiaro 1 ’ utile delle Traduzioni ben fatte , Egli 
potea rifparmlarfi il faftidio . Chi conofce il van- 
taggio delie buone Verfioni , n’ è già convinto : 
Chi non arriva a conofcerlo non fi perfuaderà mai. 
Dpi rpfio il tutto fi accenna per coloro , che a- 

ven- 


(ì ) Nella Prefaz. alla fua Traduz . di Corri . Nipo 
te j e nel cap, 7. della pari, L de ’ Pregiudizi delle Uma- 
ne lettere . 
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v<ndo fotto la loro condotta de’ giovani vogliono 
ad e/fi ifpirare il vero gufto per la letteratura la- 
tina , e per il proprio linguaggio ; imperciocché co- 
loro che non fanno parlare che ingergo, e con un 
leggiadro apparato di folecifmi e di barbarifmi , han- 
no fenza dubbio delle buoni ragioni per farlo , e 
non debbono efler moleflati dalle noftre fofiffiche- 
rie. 

101. Or dunque effendo l’acquifto delia purità e del- 
l’eleganza della propria lingua uno de’ fini di que- 
llo faggio,ecco come vi entra. Io non do già del- 
le Regole per apprenderli la propria lingua } mi 
lufingo che il Precettore le fappia . Egli dunque 
nell 1 atto medefimo che farà la fua fpiega , darà 
in pratica le regole piu efienziali della fìntaffi di 
noflra lingua* Oltre a ciò dee Tempre badare ad 
efporre nella noftra favella i fentimenti , i vocabo- 
li , e le locuzioni degli autori originali nella ma- 
niera più propria.* impegnandoli a tutto potere di 
far corrifpondere le lingue morte al gufto delle vi- 
venti, con ifeeltezza e proprietà di voci c di fra- 
li. Si guardi però dalle affettature , che poffono 
depravare il gufto de’ giovanile ftia attento a cor- 
reggere nella ripetizione che quelli fanno, o a vo- 
ce o in ifcritto tutti gii errori di lingua, facendo- 
vi le oftervazioni opportune , e comunicandole e 
facendole apprendere a’ Tuoi Difcepoli . S’ egli poi 
non è tanto abile da fe medefimo fi aftenga di 
tutto piuttofto, che fare imbevere errori a’ Ragaz- 
zi, che poi faranno difficili, ad elfer corretti ; e fi 
ferva delle fole Traduzioni degli alrri , ma però 
delle migliori e più efatte. 

102. L’ utile poi delle Traduzioni è ben più gran- 
de che non fi crede . Egli fi ftende più oltre del- 
la femplice intelligenza facilitata degli Scrittori o- 
riginali , e dell’ acquifto del proprio idioma . Quan- 
do 
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io anche ad altro non ferviffero che a quelli due 
. foli oggetti , pure farebbero da tenerli in gran con- 

to. Ma effe concorrono a un bene più vallo ;im- 
, perciocché fervono fra le altre cofe a formare il 

giudizio de' giovani ; e ad ifpirar loro il buon gu- 
ilo, e il di fcerni mento. 

io?. Quando v' ha più Traduzioni di uno fcrittore, 
fatte da Autori diverti ^ e di diverfo valore , il 
dotto e faggio Direttore de* Giovani fi applicherà 
a far conoicere a' Tuoi allievi i pregi o i difetti di 
quelle, e ne farà de’ paralleli giudiziofi . Farà of- 
fervare come fi dee tradurre da uno in altro idio- 
ma , con qual gutto, con qual proprietà, con qual 
difcernimento , con quale attenzione . Farà notare 
la differenza che palla fra 1' efpr?ttiorti d'uno e d' 
un altro, e ne richiederà il parere de' fuoi Difce- 
poli . Gli eferciterà a cercar da fe fletti o de' pre- 
gi o delle mancanze : gli farà ilare attenti alle di- 
verfe frafi e voci : e come efprimano i fenfì dello 
Scrittore, con qual proprietà, con qual precifione 
con qual grazia, con qual vivacità, con qual for- 
za : e loro farà dire quanto trovano di più nota- 
bile . Egli gli ajuterà con le fue olfervazioni : e 
così formeratti infenfibilmente il loro gullo , e il 
loro giudizio , e fi troveranno col progrelfo del 
, * tempo io uno flato aliai vantaggiofo. 

104. L’illuttre Rollino non fa a battanZa lodare que- 
llo efercizio . Egli da un faggio del metodo che 
dee tenerli nel far conofcere agli fcolari le bellez- 
ze e i difetti delle Traduzioni. Elamina la verfio- 
ne Francefe di certe Lettere di Plinio fatta da Lui- 
gi Sacy , e ne nota con modella e giudiziofa cri- 
tica le mancanze. Patta poi a due Lettere di Ci- 
. cerone ad Attico, e paragona fra loro le Tradu- 
zioni che n’hanno fatto il Signor di Saint Reai f 
e l’ Ab. di Mongault • Fa oflervare la differenza 

che 
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che patta fra l'una e fra P altra ; e quanto s'ha 
in effe di buono o di difettofo . Riferifce la Tra- 
duzione di alcuni luoghi della Natura degli Dei 
di Cicerone, fatta dall’ Ab. Olivet, e pratica con 
quello Pifteflo. Finalmente fa comparire in ifcena 
una cattiva Traduzione di un palio del Bruto 
del medefimo Cicerorie, che M. di Ablancourt fa 
nella fua Prefazione a'Comentarj di Cefare,e ne 
addita tutPi difetti e gli sbagli* 

„ io$« Una Critica di quella forte* con chiude il dot- 
w to Francefe fatta con modellia , e di maniera 
„ che fi cominciatte dal far dire a’Giovaniciò che 
,, ne penfano * parmi farebbe molto acconcia non 
,, folo ad infegnare ad etti il linguaggio , ma an- 
,, che più a formar loro il giudizio . „ Quello 
faggio avvifo pub praticarfi da' Maellri con tutti 
gli Autori Latini* avendo tempre mira aiPetà,al 
gullo, alla capacità de' Figliuoli . Su quella idea io 
ho tentato d' imitarlo nelle varie Traduzioni del- 
le Favolette di Fedro che ho feelte per quelto fag- 
gio; e ne db de' principi generali , fenza fquittina- 
re il tutto minutamente* Refla il dippiù all'altrui 
accortezza e difeernimento * febbene quella prova 
è aitai più facile nelle Traduzioni in profa , che 
in verli ; imperciocché le Verfioni poetiche , che 
danno maggior libertà a’ Traduttori , gli mettono 
a coperto di certe offervazioni troppo minute ed 
«fatte. 

jo6. Quattro Traduzioni in verfo mi fori cadute 
alle mani di Fedro, tutte d*un valore e d’un me- 
rito differente • La prima è del dotto Canonico 
T rombelli , molto nota a ciafcuno . Egli è (lato 
il primo Traduttore del noltro Poeta : e merita 
ogni elogio per averci data una Verdone in verG 
fciolti di quello Autore , eh’ è affai fedele e con- 
cifa ; ma quanto ai reilo è lpogliata di tutte le 

gra- 
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grazie ed ornamenti poetici . II Tuo ftile è profa- 
fìico , ma efprime con fedeltà e chiarezza i lenii 
dello fcrittore ; febbene alle volte per aver voluto 
efler troppo breve non ha potuto efprimerlr con 
quella lindura e naturalezza eh’ è necelfaria per 
quello Aurore Latino : e non vi ha prefo l’aria 
e la facilità. 

107. L’ anno 17 ufcì in Napoli una Traduzione 
in verfi fdruccioli fatta da Antonio Migliarefe , Pa- 
trizio ed Academico della Città di Tropea. Egli 
ha voluto col fuo vedo di dodici fiilabe uniformar- 
li al Tenario Latino. E* molto da lodarli la Tua 
intenzione: perchè veramente il nollro fdrucciolo 
corrifponde al giambico Latino meglio che il ver- 
fo di undici fillabe : Ma oltre che il fuo Itile è pro- 
fallico come quel di Trombelli, le fue efprelfioni 
non fon molto nette e purgare j ed avendoli volu- 
to alToggettare alla dura legge di chiudere ogni gianv* 
bico latino in uno fdrucciolo Italiano , e Tempre 
dentato e sforzato ; e ofeuro Tovente : onde mai 
non efprime quella naturai femplicità , e quella 
candida felicità e naturalezza di Fedro, a cui fo- 
pra tutto debbono badare i Traduttori di quedo Poe- 
ta. Non può niegarli che il Migliarefe non fia 
molto fedele ; ma la Tua molta fedeltà l’ ha ridot- 
to alle drette in una maniera aliai dura. 

108. Io non faprei meglio parlare di quelledue Tra- 
duzioni, che colle parole del dotto Marchefe Az- 
zolino Malafpina. „ Il pregio di Fedro, die’ egli 
„ nella Prefazione della Tua Paragrafi , confide in 
„ una certa candida femplicità, e in un maravi- 
„ gliofo concifo non imitabile nella nodra favella. 

Mi fono cadute fotto l’occhio varie Traduzioni 
„ di quedo autore, ciafcuno ha pretefo imitarne il 
„ femplice ed il concifo, ma fenza cogliere a Io- 
ro autori quella lode che meritano, ho ritrova- 
* te. 
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„ te con buona pace loro , le dette Traduzioni i 
„ (ecche e (nervate , fenza un poco di quella gra- 
w zia poetica, eh’ è il condimento della Poefia. „ 
109. Non potea parlare in altra maniera un Uomo 
che intendea e conofcea beniflìmo in che confitte 
il pregio d’ un’ ottima Traduzione . Egli n’avea 
la vera idea, e ce l'ha data. La Tua Verfione di 
Fedro è fedele, e libera , fenza dar molto nell’ 
uno o nell* altro eccetto. Le fue efprettìoni fon 
tanto naturali , femplici , e dilicate , quanto nell’ 
originale latino.- i fenfi graziofamente efpreffì , e 
adattarti al gutto di nottra linguale ai- genere deL*. 
la Poefia. Ci è fpiritp: ci è grazia : ci è leggia- 
dria : ci è purità ed eleganza di linguaggio di itile 
ci è in tutto proprietà ed efattez£a , e ceri’ aria 
di perfezione . La feelta dei ver fo, e la diverfirà 
de'merri, corri fpon denti al genio delie compofizio- * 
ni la rendono affai dilettevole e vaga. Come una 
volta fi ditte, che fe non fi fapeffe la diverfitàde* 
tempi, fi avrebbe del molto dubbio fe Cafaubono 
fotte il Traduttor di Polibio , o Polibio il Tradut- 
tore di Cafaobono ; così potrebbe oggi dirfi di Fe- 
dro e del Malafpinaj o pure, che fe Fedro fi per- 
dette, la Traduzione potrebbe pattare per un per* 
fettittìmo originale, le bellezze , i pregi, il valo- 
re di quella Parafrafi fi pottono benguttare dagl’in- 
tendenti ma non già efprimere. Ha finalmente me- 
ritato d’ effer chiamata leggiadra da un gran Fi- 
lofo, nato con un perfetto e finiffìmo gutto, non 
folo per tutte le fcier.ze, ma per ogni genere di 
letteratura più feelta: da uno de 1 geni pi» vafti 
ed originali del nottro fecolo.; batta , fenz’ altro 
dire dal Genovefi. (1). 

E .••no. . 

(1) Diceof. l'tb. 1. cap. 7. §. 6. Fu ftampata qua- • 
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jia Chi crederebbe che dopo una cofa sì bella f? 
avelfe potuto aver la feiocchezza di dare alla luce 
una cola informe e ridicala ? Tale è un certo Voi- 
«garizamento Campato in- Napoli l’anno 1767. l'en- 
ea nome d’ autore. Non può darli cofa più feioc- 
• ca ed inetta. Ha fatto un mifcuglio di verfi lenza 
giudizio. Il linguaggio n’ è barbaro: 1’ efprelTioni 
fredde, languide, e difadatte ; lo fitte infulfo e 
feccante. Ora toglie al tetto: ora v* aggiunge nel- 
la fua verdone de’ capricciofi conienti, e Iconvol- 
ge i fepd dello jfcrittore. Infine sfigura Fedro fa- 
cendolo comparire nell* afpetto più ridicolo e fee- 
lerato t Ancorché i Tuoi verfi fiano tutti malfatti 9 
egli vanta che fiano /cefi dal Cielo , che gli promet- 
tono l y immortalità , che fono aurei , prevofi e divi* 
ni , ad atti filo a celebrar defii Eroi, 

tu. Io. avrei dovuto feguire il precetto del Cardi- 
nal Pallavicini , tanto inculcato da Muratori nei 
principio della fua Perfetta Poefia, di non notare 
cioè che i difetti degli artefici fegnalati . Ma io 
ho aggiunto la verdone dell’Anonimo non già per- 
chè in elfa fi trovi cofa di buono / ma folo accioc- 
ché' altri vedette quanto è fciocca e ridicola, e co- 
sì ifpiratfe ne* giovani odio ed avverfione per limili 
imprefe, . , • 

112. A quelli faggi di Traduzioni ho aggiunta la 
Parafrafi di quelle favolette feelte pel mio difegno 
fatta da me. Io ho cercato efprimere fedelmente , 
per quanto m’ è (iato poflibile, i fenfi femplici , e 
naturali dello fcrittore, colta ttetta maniera fchietca 
facile,e concifa del tetto, e colla medefima chiarez- 


fla Parafrafi in Napoli Panno 1765, con magnifica e- 
dizione prefio i Simonia e fu dedicata dalP Autore al* 
P Elettrice Vedeva di Sajjonia . 
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tsl e preciflone. Ho badato a non efler profaftico 
nello ttile e nell’ efpreflioni quanto è il Migliarefe 
e il Trombelli; ne tante libero e diffufo quanto 
è il Malafpina alle volte , per la neceflìtà della ri- 
ma. Per quelle due cagioni ho fcelto il verfo fdruc- 
cio!o,che pub efler maneggiato con vivacità,, e con 
grazia poetica, e non Aringo con dure léggi ad al- 
lontanarli molto dal retto, Io non fo come v’abbia 
riufciro: refla all’ altrui giudizio la Conofcenza . L* 
imprefa è difficile per lua natura e la fua d'fficoltà 
vien molto accrefciuta dalla mia debolezza . Del re- 
do non avrei giammai efpoflo alla luce la mia ver- 
fìone , fé non avelli prefo il parer? d’uomini mol- 
to intendenti di tali cole, 

I13. Refla ad avvertire, che avendo prima difegnato 
di mettere appretto ad ogni favola le oflervazioni 
fatte lopra le diverfe traduzioni , fembrandomi poi 
più opportuno di diflenderle tutte in un luogo, per 
evitare qualche confufione, le ho pofte verfo il fine; 
ma fon difpofle in maniera, che poflono fervire à 
loro rifpettivi luoghi con rutto il comodo , e fare * 
una parte feparata di quelto faggio, che lo termini, 
e ne lia il fine. Chi vorrà fervirlene dunque dee 
dopo ogni favola pattare all’ ottervazione corrifpon- 
dente, e farne quell’ ufo che gli fembrerà più pro- 
prio, e dove conofcerà efler più adatto, -Vi fareb- ; 
bero molte altre cofe da accennare J ma io le lafcio 
alla faviezza , all* accortezza , ed allWelligenza degli 
altri; giacche mi fembra ormai tempo di favellare 
a que’ gentili Fanciulletti , della pazienza de’ quali 
abbiamo troppo abufato , Son Ragazzi sì ; ma non 
fi dee burlare con loro. Bifogna faperli reggere, e 
ben trattare. Non vi ricordate del Sileno Virgilia- 
no? ... Batta, viar parliamo un poco con etti. 

• ; E 2 A CAR- 
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A CARLUCCIO, A VINCENZINO, 
A MICHELANGELO, 

A FRANCESCO-SA VERIO , 

• E A G1USEPPINQ LENTINI . 



U Dite, udite, o Ragazzetti amabili. 

Ve quefto librettino: a Voi lo dedico; 

Ne credete eh’ è pien di ciance o chicchere 
E' un tefòro, è un teforo inellimabile. 

5. E, per dirvelo zitto, e in confidenzia, 

Val mille Fra Gelasj fcopa-pulpiti . 

Vi troverete Tempre il grave e l’utile, 

Ed all’utile unito il dilettevole, 

Contien precetti di Virtù sì nobili, 
io* Che appena gl’inTegnb Platone o Socrate* 

Voi , eh’ ancor liete in età molle e tenera 
Alla Virtute apparecchiare l’animo; 

Ciò ch’entra ben ne’ molli petti e docili. 

Eterno farà Tempre ed indelebile ; 

15, Ma s’aTpettate la Virtute apprendere 
Quando verrà i’ Età robufta e valida , 

Poi diverrete a far del bene inabili, 

E, Dio non voglia, animalucci ed AGqfi* 
Cariuccio, tu, ch’or Tei Tul tredicefimo 
30, Anno dell’ Età tua , Tentimi , Tentimi : 

I Fratellueci tuoi , di te più piccioli , 

Nulla badano a me, nulla mi curano; 

PenTano a’ior traftulli e TcaraboCcioli , 

Tu dunque, mi dirà qualche FiloTofo, 

•V 


/ 


Digitlzed 




r 


&<5 9 * 

25. Che fai con indifcreti e irragionevoli? 

La bella meraviglia! in quello fecolo 
Oh quanti Savj v'ha che bamboleggiano! 

Ed io negli anni miei pili verdi e teneri, 

E, fe vogliam, non molto grave e ferio, 

30. Ma Scorbutico affatto, o malinconico, 

Io non pollò ancor io trattar con bamboli? 

Ma via, che ne facciam di tante prediche? 
Udite ciò ch’io voglio in'brievi termini. 

Di quello libro, ch’io vi dono e dedico 
35. Vò eh’ ofletviate ben tutte le maffìme. 

Tutti. i pitecplri Tuoi, che lon ballevoli 
A fare onelìe genti , e galantuomini. M 
Imparerete qui come effer develi* 

Umano e focial co’nollri limili: 

40. Che fi deve effer giufio’, intero, e candido, 
Prudente, temperato* e ragionevole. 

Quel d’altrui non bramare ingordo ed avido } 
Non niegar la mercede al benefìzio : 

Non dar foccorfo agli empi ; e non proteggere 
45. I trilli, i felli, i malfattori, i perfidi. 

Sollevare l’oppreffo, il buon difendere, 

E non far male agl’ impotenti e deboli . 

Del proprio flato effer contento; e a’profperi 
Felici eventi non fidar sì facile, 

50. E fopportar collante i lacrimevoli. 

V’avverton, che la villa non v’abbaglino 
Dell’ argento e dell’oro i lampi fulgidi, 

Che fe i iullri gli diero, un punto involagli * 
Che la virtute è il vero bene e (labile: 

55. Che la Ricchezza, o Nobiltà ridicola, 

. Senza fenno e virtute è vana mafehera. 

. Ci fi addita qual’ è la vera gloria , 

Che non confille in vane azioni e inutili, 

Ma in ciò che giova , o fa migliori gli Uomini. 

• „ 
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6 o, Via , tante cofe 'v’ha , ch’io non ricordomi, 

E Voi potrete ben da Voi difcemere. 

Ma due le cofe fon principaliflìme, 

A non efTer fuperbo, o avaro lordi Jo • 

Il primo é un animale abbominevole : 

6 5. L’ altro cingono ognor mille pericoli . 

Le Ricchezze, i Tefori! Eh, Voi guardateli 
Come cofe fugaci , e all’Uom dannevoli. 

Non vi turbino no, non vi- fpa ventino 
Tetre e funere idee di rea mi feria ; 

70. La Virtute ha tefori ineftimabili • * 

Non vogliate feguir del folle pojK>U 
•Gli ftolti pregiudizi, e irragionevoli.* 

Beato è il Saggio, benché nudo e povero. 

Ma qui mi Tento dir.* Tu fei un fanatica, 

75. Mezzo-poeta, Giovinottò, ed Arcade : 

Oh il bel’Uomo di fenno, oh il beirEconomoffi) 
L’avere intefa Voi? Mi (ereditarono. • ** 

Che farò? dica ognun ciò che piu piacegli,’ 

Son quefti i fenfi miei ; fe non vi piacciono 
80. Per ora, ad altro tempo riferbategli . 

E fe nemmeno allor vi vanno al genio, 
Parendovi fofìfrici e fantaftici , 

Ridete almen : ftatevi bene , e amatemi . * 

PHiE- 


(1) Le ma film e de' fanatici , eie} di coloro che mo - 
Jìrano non far gran conto delle Ricchezze , chiamati da 
alcuni Filo/ofi ancora ; de ’ Poeti , gente dijji patrie e de 
Patrimonj , fecondo Lótke ; de giovani , che al dir di O- 
razio poco badano agl' intere jjt domefì'tci , e all' avvenire / 
e degli àrcadi , che debbono mojìrarfi per ifiituto di spre- 
giatoti delle Ricchezze ; non fono affai in buon concetto 
in fatto di regolamento economico di una famiglia . Ma 
fenza<‘paJftone , è. poi vero che non fi è felice fe non fi è 
ricco? Che non ci fenta Diogene , 
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A Efopus au&or quam materiam repperit, • ,c ’ 
Hanc ego polivi verfìbus fenariis. ' ■* . 

Duplex j «hk^LW dos eft, quod rifum moret, r *, 

Et quod prudenti vitam Confilio" monet. ,f 
5. Calumniari fi quis autem voluerit, , ‘ * 

Quod arbores loquantur non tantum fera?, 

Fi&is jocari nos memirìerit fabulis. 

9 

, — — ■- ■■ 1.1 ■ ■■■ W. • m •; 

« I * *t* * 

♦ •% 

-Note.* 1 r- 

, •• .. -%>-.* • . ** 

Pbtrdri &C. ) Vedi il §. 42. e feguenti di quello faggio 
iEfopusO Vedi il §.30. ‘ - 

1. Materiam repperit) Inventò , ne fu il primo inven- 
tore . Tanto importa il verbo reperio . Repettor Me- 
dicina: prejfo - Virg. lib. 7. v. 772. parlandoft di Efcu- 
lapio ; e repertor pcenae prejfo Ovidio Trift. lib. 3. 
elee. 2. Ha un certo fignificato , fecondo Scheffcro e 
Oogftr . , di ritrovare con attenzione e con cura , ma ‘ 
r oJ]ervazione è troppo fotti le « 

2. Polivi ) Ho perfezionata , ho trafportdta dal Greco in 
Latino /piega Oogflratano ; metafora prefa da tintori 
fecondo Lui 3 i quali riducono a nuova forma i vec- 
chi panni con pulirli e ritingerli . B arti 0 la vuole pre- 
fa da fabbricatori \ ma ella e prefa da tutte le arti 
meccaniche , nelle quali le opere vengono lifciate , e 
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.abbellire; quando a quelle $ impone P ultima mano . 

# Fedro ferva di Cementatore a fe JiefJo lib. 4. fav. 20. 
v. 8. :Invenit ille,(t/o 2 Efopo) noftra perfecit ma- 
li us . Efopo inventò la materia , Fedro la perfezionò • 

Verfibus fenariis ) Ver fi che cofiano di fei piedi , de 
quali vegganfi i Gramatici . Quefli verfi fono i più- 
atti di tutti alle cofe tenui e familiari ; quindi Da- 
cier interpreta fermoni proprioribus. 

3. Dos eft ) Due fon le doti , i pregi , le proprietà . 
Gaudio. Preffo Ovid. Mctam. 5. dos oris ,per P elo- 
quenza . Dos propriamente fi dice db che fi da al 
marito nel prender moglie ; e per metafora tutti que- 
gli attributi e proprietà che competono a qualche cofa . 
Oogftratano. Altri leggono , fecondo Freinfemio, mos 
eft ; ovvero os eft ; ma non bifogna sbandir la Volga- 
ta lezione , eh' b bella e naturale , per una ricercata 

• che fa peggior fenfo . 

Rifum movet ) Solleva P animo , lo mette in ilarità • 
Nelle voci movet , e monet v è la figura chiamata 
cr;ratvux\*<nt ( antanaclafts ) molto familiare a Fedro m 
Lib.4. f.3. Potius lardi , quam dedi . Lib. 1. f.4. : Et 
quem tenebat , Nec quem petebat . Vedi Oogjìrar. 
Quefia figura b d' un bell ’ ufo di Poefia ufata turca- 
mente , e prodotta piuttoflo dal cafo , che dallo jtudio . 

4. Vitam ) Gli Uomini , le azioni della loro vita y 
e q uè fio dovrebbe effere il fine di ognuno ; 0 almeno 
di unir P utile al dilettevole : Omne tulit punéìum 
qui mifeuit utile dulci . Vedi la Riflejftone morale. 

Monet ) Einfio fofpetta che non fi debba leggere fovet • 
Ma quefia lezione oltre effer molto ricercata , rime- 
rebbe con 'movet , di che fi guardarono fcrupolofamen - 
te i Latini • 

5. .Calumniari ) Prendere in mala parte quefte mie fati- 
che , maltrattarle malizio/ amente , e f pinta dalP odio • 
Oogft. cenfurarrm , e criticarmi fenza giujìa ragione , 
ìf induco le befìie &(, 

% % I / J .*1 
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6 . Arbores ) Da quefle parole di Fedro Rigault , fe- 

guito da Niccolb Éinfio , e da S cheffero , congettura 
che molte favole di Fedro fi filano dif per/e Gudio 

poi r ha provato nelle fut note , ed ha date alla luce 
certe altre favole tirate da un manofcritto antico , fra 
le quali ve ni una y in cui parlano gli Alberi . Ma 
chi ha guflo pub facilmente accorgerfi che in quefle 
favole non v 2 nulla che fia degno di Fedro y almeno 
r aria , lo [Me y e il carattere ne fon di ver fi . 

7. Fi&is ) Quefio aggiunto dato a fabula: non 2 , ne i- 
netto , ne fuor di luògo ; perchè fabula preffo i Latini 
propriamente è l' ifleffo che Senno : Onde quel Pro- 
verbio di Terrnzio , Lupus in fabula , fi efprime in 
Plauto Lupus in fermone , come offerva Dacier . Se bef- 
ferò , e dopo lui Oogflr . notano y che Cicerone 5. de 
Fin. , de Offic. ed in Verr. 3. •. 78 . uni a fabula 
f epiteto fiétae per fignificare certi capricciofi difcorfi y 
certe mere invenzioni , che non hanno alcun fondamen- 
to , 0 60 fa di veri fimile. Tali fono gli Apologi . My- 
thos ( (iu$o€ ) pure fra Greci fignifica un difcotfo ve- 
ro , ed una invenzione. 

J oca ri ) Schezzare piacevolmente ; voce fptffo tifata da 

Fedro . Pedi il prol. del lib. 4. Oogflr. 
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DELLE 

FAVOLE DI FEDRO 

LIBERTO DI AUGUSTO 

LIBRO PRIMO 

à • 

Prologo , 

« 

TRADUZIONI 
• Malafpina • * • ' 

<r 

L 5 Argomento, pria rinvenne Efopo* 

Io con jambici carmi efpofi adorno. 

Di quefto mio libretto è doppio il vanto? 
Altrui rallegra, ed a ciafcun che vive, 

5. E’ faggia norma col fedel coniglio. 

Se poi taluna vuol cenfurar eh’ io faccia • r 
Le piante ragionar non che le Fere, 
Rammenti che di favole giocofe 

Sotto il velame afeondo i fenfì miei* 

* • » • . 

Trombelli • 

ft 

* 

In metro tamil, né a dure leggi avvinto, 

Ciò, eh’ Efopo inventò, pulir mi piacque# 
Ha doppio pregio il libricciuol: diletta, 

E con faggio configlio il viver regge, 

5. Se alcun mi rechi a biafmo, che le piante • 
Non che le Fiere, abbia a parlare in dotto 
Che fon finti racconti gli fovvenga. 


Mr- 
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Miglia rese. 

Quello che inventò Efopo, io quello in jambici 
Verfi ho pulito* Egli è di dote doppia 
Fornito il libricciuol ; può il rifo muovere , • 
E da prudenti avvilì, onde ben vivali. 

5. Se fìa chi ci accagioni, che ancor gli arbori 
Non folo i bruti parlano, rammentili 
Che noi fcherziam con inventate favole 

Anonimo * 


Quel, eh 1 Efopo cacciò di fuo cervello, 

In verfi fciolti or io ferivo e pulifeo r 
Per far ciò ho due buone ragioni. 

La prima perchè quelle favolette 
Faranno rider molti, oneffàmente 
V ozio, e 1’ ore ingannando; e la feconda , 

. Perchè per effe impareranno a vivere 
Gli Uomini con prudenza* 

Non ci fia poi chi feder voglia a fcranna, 

E chiamarmi in giudizio, perchè faccia 
Gli Alberi favellar , non aie le Fiere. 

Io mi prò teff o, che per mio folazzo 
Scrivo effe novellette; ne v intendo 
Dar altrui le vefciche per Janteme* 

• ' v 

Ciò eh 1 Efopo inventò ne’ prifehi fecolt 

Io difpofi, ed efpreffì in verfi giambici. 

Due pregi,, ha il mio libretflf vegli è piacevole, 
E da prudenti e bei configli agli Uomini. 

Se alcuni poi Calunniar ci vogliono 
Che le beffie non fol , mi ancora gli arbori 
Abbiam qui indotto a favellar y i rammentinfi 
Che noi fcherziam con capricciofe favole. 

'• è 
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Riflessione morale. 

Duplex libelli dos efl &c. Qualunque cofa fa 1* Uó* 
mo dee Tempre impegnarli ad unire 1’ utile al di- 
lettevole. Se s’ ingegna a piacere e dilettar fola- 
mente, cioè fecondare le paffioni,e le prave incli- 
' nazioni degli Uomini. fenza proccurare alcun utile 
e alcun bene altrui, e un Ente vano ed inutile , 
indegno a vivere in quella locietà di cui è parte , 
e dalla quale riceve ogni giorno tanti beni e tanti 
vantaggi . 

Se poi ha la buona volontà di giovare, come è ob- 
bligato a Tuoi limili, e intanto non n'ha il xnol- 
% do; fe non fa allettare gli Uomini ad abbracciare 
di buona voglia le fue Irruzioni , è un Uomo 
privo di buon (enfo, che non conofce la natura 
dell’ Uomo, e non verrà mai a capo del fuo di- 
fegno* Omne tulit punttum qui mifeuit utile dui ci. 
Quella pratica vi fi dee Tempre avere prefente. 

E 1 una fiolta e falfa Filofofia quella che [paventa ed i 
atterrifee gli Uomini coll’aultero afpetto delle fue 
maflime. La vera ha de’ vezzi, delle grazie, delie 
dolcezze : E’ facile , c condifcendente ; ed ha l’ac- 
cortezza di far del , bene anche fecondando cert i 
capricci, e certi pregiudizi degli Uomini , rimenan- 
dogli alla vera (iraaa con garbo e piacevolezza • Fe- 
dro ha mirabilmente adempito a quello dovere • 
Egli conofcea fenz^tjuhbio la natura dell’ Uomo, 
e s’ ingegnò di farle del bene per la vera via : » 
Fedro dunque fu un vero Filofofo, ed un ottimo 
efempio di buon Gòt&dino letterato , che ciafcuno 
dovrebbe imitare nelle occorrenze* 


» 
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FABULA I, 

Lupus & Agnus , 

• * 

• ■ 
t ' % 

A D rivum eumdem Lupus & Agnus venerane 
Siti compulfi; fuperior ftabat Lupus, 
Longeque inferior Agnus: tunc fauce improba 
* Latro incitatus jurgii cauflam intulit. 

5,«Cur, inquit, turbulentam fecifti mihi 
Iftam bibenti? Laniger centra timens, 

Qui poffum , quaefo , facere quod quereris, Lupe? 
A te decurrit ad meos haultus liquor. 

Repulfus iile veritatis viribus, 

40. Ante hoc fex menfes male, ait, diritti mihi. 
Refpondit Agnus: Equidem natus non erara. 
Parer, hercule, tuus, inquit, maledixit mihi. 
Atque ita correptum lacerat injufla nece, 

Hax propter illos lcripta eli homines fabula, 

15 - Qui fìàis cauflìs inuocentes opprimunt. 


Note, 

I 

. 1 

Xupus & Agnus ) Quefla favola è la 44. dì G abita , 

Orazio dice , thè il lupo e (Agnello vennero cafual- -I 

mente a contefa-Calcio . 

1, Venerant ) Quejìo tempo ef prime in certe occafioni 
come in queflo luogo , azione fortuita ; e fpeffo vi 

fi aggiunge forte. Nella fav. 7, di queflo libro ; • 

Perfonam tragicam forte Vulpes videret . Virgil. 

Egl. 7. Forte fub arguta confederar ilice Daphnis; 

Compulerantque greges &c. V. Oraz. Ep. 1. 7. 

2. Siti Compulfi ) La voce compulfi efprime con mol- 

ta proprietà la violenza che fa la fete a tutti glia - 
nimali , la quale gli urta qua fi e gli fpinge verfo 
f acqua . ‘ S\\- 

m 1 
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Superior. ) Dalla parte ch'era più vicina alla foran- 
te del rivolo y dice Oogftr.E così fogli orto parlare in 
cccafione di fiumi i Latini . Einfe riferi/ce un luogo 
di Livio del lib. 21. c. 52, Fluminis parte fupe- 
riore. E altrove t fuperiore Padi vada* 

5. Longe inferior, ) Molto più a baffo del lupo , in 
maniera che P Agnello non potea in Conto veruno 
intorbidar P acqua al lupo . Se fojfe flato vicino a- 
yrebbe avuto il Lupo qualche preteflo apparentemen- 
te legittimo'^ ancorché aveffe bevuto dalla parte difet- 
to j ma egli era molto lontano 7 * tanto ef prime la vo- 
ce longe *- 

Fa uce improba ) Così legge Rigault , e con lui quafii 
tutti gl'interpreti. Q^efla efprejfione dinota una fa- . 
me ingorda y 0, come di (fé Virgilio , improbam ven- 
tris rabiem ? cioè una fame infazjabile , quale fi tro- 
va continuamente ne Lupi j onde Plauto fe ri è fer - 
vita quafi proverbialmente Curcul. %. 3. Lupiunt 
fauces fame : ho una fame da Lupo . Gudio , Io - 
crederei però , che P aggiunto improba fia in quel 
/enfio y di cui pedro fi ferve frequentemente y come 
improbum rejecit lib. 2, fav. j. dens improbus 
lib. 4. fav. 7. & c. e /piegherei fame ingiù fia y in- 
degna y 0 filmile. Nella par a fra fi ciò non oflante ho 
feguito il fenùmento di Gudio , che prefenta un im- 
magine affai bella ed efiprejjiva . Fauce poi in An- 
golare non dee recar meraviglia , 0 inquietare alcuno 
perchè Fedro f usò ancora nel v. 4 . della fav * 8. . 
di quefto libro • - 

4. Latro ) Virgilio lo chiamò ancora Latronem . G li- 
dio. E fi acquiflò tal nome per la fua rapace e in- 
giù fia natura . Quefia voce , e Pefpreffiione fauce im- 
proba hanno tutta Paria poetica ed ef primono molto 
some altresì la voce incitatus che prefientano all'idea * 
il Lupo affamato al vivo. 

JuTgii caufsam) Oogfixatam dice , che jurgii cauffam 


s 


i 


» 


79 & 

fi* P*? jurgio • Afa* fi bi fogno di quefla fot • 
'file riduzioni ; benché flit lo JìeQo cita P inferre li* 
fcip j o jqrgium dt Cicerone y come nota il dotto Co- 
ment atore, e prima di lui Ri tter fu fio. Sdoppio vuo- 
le che fta Pi nferre caqflam di Corn . Nipote ; che 
[igni fica aliquid cauftari, e quefla appunto è la ca- 
gione della lite di qui; un preuflo , una Cagione di 
stiffare, non la riffa fleffa . 

6 * Iilam ) dimeflrativamente , additando V acqua*, lo- 
cuzione familiare agli antichi , Lucifcit hoc jam fi 
dice preffo Terenzio additando il Cielo Heaut. All. 
fc, 1. v. 1. Oogftr. 

Bibenti ) Quafi yolejfe dire , dice P ifleffo , /»£,; . 

intorbidata a difpetto vedendo che 10 beea • £ per 
V erft b non farebbe /lata una cagione legittima fe Pa- 
gello glie P aveffe intorbidata mentre il Lupo non 
fi trovava a bere . Ma la cagione non ha più colore 
di giuflizta che la verità del fatto . Einflo leggereb - 

be piuttoflo ; age. hanc bibenti; ma non vè quella 
necejfttà . / . . 4 

r Lapjger ) Perché porta la rlana y dice Oogflr , ; che ri+> 
jerifee molti efempj in cui gli animali vengono ap- 
pdlatt da certe lor^proptfetà principali , 0 più note\ 
cosi barbatus e l treo : Xatrans il canct auritulus 
/ ajino.&c* EfpreJJioni poetiche , e molto vive • 

& Admeus hauiius liguor ) alla mta bocca : a me 

(hi fao f Bel tropo poetico ; e poetico j ancora li- 
quor per aqua, , .. 

9. Repulfqs) loxopvTetTOv ycep oratvrm A'ttfu* : vin- 
cit omnia verum Ritterfufio.* rifpinto , qua fi da un 

un forte riparo ; quefle e fimili cofe 
* forti repellunt. 4 

j o. A nte hos ) Eleganti (fintamente , dice S cheffero , fin- 
dica così il tempo prò [fimo paffato . Ter. E un, Au.2. * 
kc. 3. Illuni , liqqet mihi dejerare , his menfibus 
fex , feptem prorlum non vidifle proxumis. Saranno 
da quefei , 9 fette mefi< 
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Male alt dixifti ) I me fi eleganti ffima 9 dice Guàio , 
fimile a quella di Catullo Ep. ou Lesbia mi dicit 
femper male &c. e /piega quejto maledixifti, con- 
viciis injuriam ferirti, e con lui fi accorda Oogftra- 
tanoy in queflo ver/o non ha luogo s) fatto /igni Rea- 
to ; ma fidamente quello di /parlare 9 dir male di 
/appiatto y non in prefenza . 

12. Hercule ) Forinola di Giurare preffo gli antichi 
non permeffa alle donne , fecondo Gelilo . Ma Apu- 
lejo trafgred) quefta legge nel principio della fua A- 
pologia , come o/ferva Oog/ìr..vedi la fav. 17. lib. 

3. v. 8.> # • 

13. Correptom ) Cos) fini/ce ancora la fav. 174. di * 
Camerario . Oogfl . La voce Corripio s'impiega affai 
bene parlando fi di animali impetuofi e rapaci y che 
fi avventano con violenza . Fedro fen ferve fovente» 

Injurta nece ) Rex propriamente y dice Oog/lr.y fecon- 
do Fefto /igni fica una morte fenza ferita \ ma qui è 
ufata da Fedro per /igni ficare e la ferita e la mor- 
te nel F atto mede/imo . 

15. Fi&is Cauflìs) v è un ellijfi\ in vece di dire de 
fì&is cauflìs , ad fiftas cauflas . E poi cauffe qui 
fono l' canoe de greci £ dltttàjfi fi/tf glofa : Air tot , 
cauffay materia y querela f culpa , noxa \ fon dunque 
i finti pretefli di offefe y di ragioni , azioni v» 
Qudio 9 
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TRADUZIONI. • • • 

« 

Il Lapo e T Agnello, 

f 

« 9 

M A L A S P I N A. 

Venner l’Agnello e il Lupo al fiume ittsffo 
Spinti da fete. Era più (otto affai 
L’ Agnel del Lupo, ed ei più al fonte appretto* 
Prefo da fame che non faria è mai 

Muove riffa il Ladron : Perchè del rio 
L’acqua, che b**,a me torbida fai è 
L* Agnel tremante , e come far pofs’ io , 

Lupo , rifpofe , ciò che fi t’ accora , 

Se (corre 1’ onda dal tuo labbro al mio . r 
Vinto Colui dal ver* foggi un f^ allora. 

La tua lingua mj punfe , ha già fei meli j 
Quei replicò ; non era io nato ancora . 

Ma fieri infoiti ed oltraggiofi intefi 

Contro me da tuo Padre, il Lupo ditte * 

Ercole mi punifca il ver fe offeh , 

Quindi^ nell’ Agnellin fitte e rififfe 

L’avido dente,»# ne fc poi quell’empio 
Preda innoceate^deHxr togiutte ritte. 

Ne addita quella favola l’efempia.» 

Di quei j che con precetti fimulati 
Degl 1 innocenti fan barbaro fcempio, 

TROM BELLI 

. : 9 » », * 

A un rio medefimo, dalla fete fpinti, 

L’Agnello, e ’l Lupo eran venati. II Lupo 
Al fonte più vicin ; da lunge affai 
Beea l’ Agnello : allor che ingorda fame 
Punfe il Ladron’ a ricercar tal riffa. 

Perchè f acqua , a lui dice * oli turbarmi ? 

F L’A- 
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1/ Agftel tremante i Intorbidar pofs* io 
L'onda, .che dal tuo labbro al mio trafcorrc • 
Quegli vinto dal ver : Ma tu , foggiugne » 

Fin da fei mefi con acerbi motti 
M' oltraggiarti ? Io non era allora nato. 
L’Agneì rifponde: SI, riprende il Lupo; 

Ma ben tuo Padre villania mi diffe. 

Coti T addenta, e ne fa ingiufto Icempio. 

A Colui s’indrrizza il- mio racconto. 

Che con falfi preterii i buoni opprime. 

Miglia r^è‘s é. 

tJn Lupo, e un Agno a girne al rio medefimn 
Spinge la fete: il Lupo l'opra (lavane, 
L^Agno affai fotto; allor per i* infaziabile 
Cola il Ladro cagion trovò a! litigio. 

Perchè, mentre io beea*, quell’acqua torbida. 
Dice, tu mi renderti! E l’Agno pavido: 
Come ciò far pofs* io, Lupor, di grazia? 

L’ acque, dove io le beo, da te mi fcprrono. 
Dalla forza del ver vinto, in mio biafìmo, 
Dic’ej, parlarti tu, fei mefi or compiono. 
Certo non era io nato, l’Agno replica. 
Perdio tuo Padre ne parlò, foggiugnegli : 

Cosi l’azzanna, e a gran torto il dilania. 
Scritta per !or, che gl* innocenti opprimono 
Con bugiardi preterti è quella favola. 

Anonimo, 

Cve un puro micelio dal fuo fonte 

Ricevea le prim’ acquea al tempo rteffo 
, Vennero a bere un Lupo, ed un Agnello. 
Era il Lupo **cho alla fareerte;' . 

Beve* l’ Agnel pià fotto • Il Lupo allora - 
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Stimolato da fame . . 

Dille ali'Agnel; perchè l’àcqtla mi turbi 
O temerario ? a cui l’Agnello umile ; 

. Come ciò, fe dal tuo V acqua difcende * 

Al labbro mio? foggiunfe allora il Lupo} 

Ben mi fovvien, come fei meli fono 
Tu mi facefti un brutto tratto: e quello; 
Nato io non era aitar. Dunque tuo Padre 
M’offefe, ripigliò la Fiera ingorda, 

E lo sbramò in quei medefitno Mante. 

Quello fia detto per color, che opprimono 
Sotto fallì pretefli gl* innocenti . . 

. * 

• « « 

. JL 4 Agnello e il Lupo ad un ideilo rivolo >• 

Spintivi dalla fete a ber n’andarono; 

Stava di fopra il Lupo , e loimnifiìmo 
Piò fotto era l’Agnello; allora il perfido, 

Da un ingordo difio di divorarfelo / 

Mollo, ingiulla cagion d’empio litigio 
In campo indulTe. Or perchè impura e torbida 
M’hai fatto, dille, la chiar’onde e limpida 
Mentre io beea ? L’Agnel tremante e timido. 
Come, ti guardi il Ciel, Lupo, è polfibile. 
Dille, ch’io faccia mai ciò di che lagniti. 

Se dal tuo labbro al mio le linfe fcorrono? 
Rifpinto il Lupo rio dal validilfimo 
Scudo del vero: or fa fei meli, difsegli. 

Ai fparlato di me. Non era, credilo, 

O Lupo, io nato ancor, l’agno rifpofegli. 
Certo fu il Padre tuo, foggiunfe; e il mifer# 
Innocente agnellin con ingi ulti dima 
Morte fa in brani , e lo dilania e lacera. 

Ciò fcritto è per color, che ingialli e perfidi 
Con finte caufe gl’innocenti opprimono. 

F 2 Con 


» 


ÌJo voluto aggiungere un Sonetto di Antonio Gat* 
ti , lodato dà Muratori nel quarto Libro del- 
la fua perfetta Poefia; in cui vien tradotta con 
molta vivacità , naturalezza e femplicità quella 
favola f ? ^ 1 

V 1 «K • 

Mentre un Lupo beea ingordo e rio 
.Al rufcello, che a noi fcorre vicino, 

Tirfi, piò lotto a lui giugner vid’ io 
Un innocente e candido agnellino. 

Ma tratto appena un forfo ebbe il mefchino. 
Ch’udii il Lupo gridar: mi turbi il rio; 

Ed ei: Com’elTer pub, fé il Criftallino 
Fonte dal labbro tuo difcende al mio? 

Pur gli rifponde il fiero: Un mefe e Tei 
Sono che m ? offenderti . Allora io nato 
Dille i’Agnel, non era, e ciò non fei. 

Punque fu il 'Padre tuo, foggiunfe; e irato 

Sbranollo, o Tirfi. Ah, contro i forti e rei 
Non vai ragione in povertà di fiato, 

mi» 

# • 

RIFLESSIONE MORALE. 


Hxe &c. L’ offendere e 1’ attaccare i diritti degli 
altri per qualunque verfo,è contro ogni legge. Con- 
tro le civili, contro le Divine, contro le naturali ; 
perchè ciafcuno ha de’ diritti e ingeniti ed acquifiati 
di non effere offefo da chicchefiia. 

Da ciò ne nafce che chi cerca offendere altrui non 
Tempre può prometterli buona riufcita ; imperciocché, 
fe per molto tempo ritrova delle perfone o impo- 
tenti , o foverchiamente timide, che o non fapranno, 
0 non potranno difenderli , finalmente dovrà abbat- 
terli 


t 


terfi in qualcheduno , che vorrà e faprà mantenerli 
legittimamente que 1 diritti a lui dati o dalle Leggi ♦ 
lodali , o dalla Natura ; e dipingere con la forza 
1’ in giudo aggrelfore ) il quale fi troverà talvolta ' 
in tanto maggior pericolo * quanto chi il difende , 
efTendo anch’ egli foggetto agli dimoli dell’ ira , ed - 
alle pailìoni, e o dizzato per offefe ricevute, o ilo-* 
inacato e timorofo per le fatte agli altri , non foto 
non fi conterrà fra i limiti di una giuda ditela ; ma 
p aiterà ancora ad attaccare ed offendere i diritti di 
colui, che lo preme sì ingiuftamente , e cercherà la 
fua totale ruma, o almeno metterlo in idato Hi non 
poter più far male. Cofa fucceduta a moltiflimi. . 

Inoltre mi par chiaro* anzi è dimodrazione, che 
il fommo Sovrano del tutto, avendo dati a ciascuno 
i tuoi diritti , ed indenne il jus di difenderli ; dove 
quedi vengono violati ed oftefì * e chi gli ha non 
potendoli nè difendere nè prendere la dovuta foddis- 
fazione, egli, come vindice delle Leggi della Natu- 
ra, lupplirà all’ impotenza e alla debolezza di colui 
che non ha potuto refpingere 1’ oppreflione del pii 
potente. 

Egli compenferà Toftefo per vie noti vedureenort 
conofciute dagli Uomini ; e punirà 1’ ingiudo per 1 
altre vie ; poiché non può metteteli in dubbio cho 
in Natura ogni azione virtuofd , ed ogni delitto dee( 
confeguire il premio , o la pena proporzionata • E 
perciò, fé vogliam dare un’occhiata fìlofofica a tut- 
ta la tioria, potremo fcorgere,che fra le altre* que- 
lla è data la principal cagione della rovina e delle 
difgrazie di tanti tiranni, e di eoloro eh’ eterei tarono 
l'opra i loro fudditi delle azioni tiranniche e ingiù- 
ite . 

L’efler portato ad opprimere gl’innocenti * priva 
l’Uomo della maggior parte delle Virtù foci a li . Lo 
rende odiofo, abbominevole , fofpetto alla focietà ; e 
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perciò è in Continuo pericolo . E* riputato per bi- 
gi urto oppreflore;e perciò fcanfaro e fuggito . Stima- 
to nemico de 1 Tuoi fimili; e quindi mal veduto, odia* . 
to, e riguardato con orrore e dil'prezzo. Infine que- 
llo vitupero^) e ferace Carattere è dannofo all’ Uo- 
mo per tutti i verfi.Che diremo delle invettiveche > 
riceve in ogni incontro da’ favj , e in varie maniere? 

4 . FABULA IV. 

* 

.* ' Canis perfluvium carnem ferens • 

? * 

Amittit inerito proprium, qui alienum adperìt. 

Canis, per fluvium carnem dum ferret natans, 
Lympharnm in fpeculo vidit fimulacrum fuum , 
Aliamque prardam ab alio ferri putans , 

3. Eripere voluitr verum decepta aviditas, 

Et, quem tenebat ore, demifit cibum, 

Nec quem petebat adeo potuit adtingere. 

• • • ** « • , , 

m 1 | <i ■ ■■■■■ — «■■« ■ ■ p. » ■ 1 

A 

I 

* *• • * Note. 

» » * «• 1 

Quefls favola è la 41 . di Gabria. 

V \ 5 . Lympharum in fpeculo ) fogltono le acque ce- 
rne gli {pecchi riflettere le ima {mi ricevute 

4 . Aliamque prardam ) la lettera m in pra?dam non 
Si elide, come fpeffo fuccede negli antichi poeti latini • 
Ennio : Infignita fere tum millia militum oélo • 
in qual ver/o militum è un dattilo . Dacier ,Oogflr. 

5* Eripere ) Quejla voce fignifica propriamente tirare 
qualche cofa con violenza ad alcuno , e qui per el lijji 
fi dee intendere la voce alius del verfo antecedente , 
dice Oogfir. , eripere voluit illi alii. 

Decepta aviditas } cioè canis avidus , locuzione fami - 

; ■. lia- 

» 
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tiare a Fedro , come altrove corvi ftupof , in veci di 
corvus ftupidus , ed a Poeti così greci , come latini. 

E' un tropo vago tJ elefante • 

6 . Ore demifit ) E' P ifieffo che mifit « rc » 

' * ' • \ . . 

7. Nec quem petebat &c. ) I Comentatort 3 tngmt- 

tano per la mi fura di quefto verfn , Bardo vorrebbé „ 
potuit fillabe . ./f/w pr>*/à»o diyerfamente /- 

gnazjo della Calce fi meraviglia come i Critici non 
abbiano veduto y che adeo idi due fillobi per finire fi * 
roroe nel ver fo 81: Uno eodemque igni delP Egloga 
8. di Virgilio 4 Dau. Oogjìratano P aver offervato ; 
ancor egli , e a già veduto in quello verso nel terza 
luogo dee aver luogo un anapejlo , facendo fi adea* 

di due fillabe . 1 # ’ 

Petebat adeo ) la particella adeo y ufata in queflo luo- 
go con molta eleganza y non dee effere unita a pe- 
tebat y fecondo S cheffero > ma alP altra particella necj 
come nel v. 96. delt Eneid. 4. Nec me adeo fai- 
lit. . * * * ’ *' ** 

Jl cane che porta la carne pel fiume • 

TRADUZION I.*; 

• • • ^ 

* * " • 

DEL MALASPINA. 

Perde il fuo meritamente 

Dell’ altrui chi ha fete ardente • • - 
Per Jo fiume un can natando r *. •• - - 

Carne in bocca iva portando 9 
5. E nell’ onda crilHllina * • 

Ch* altro cane altra rapina 
Porti ancor, chiaro il riflefTo • * 

Gli fa creder di fe ftefTo . 

Mentre ingordo fi difpone • 
io> A ramr T altro boccone , * ^ , 

F 4 Q.uaà- 

, 1 W 
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. Quanto inganni voglia avara 
. In Tuo danno il cane impara ; 

Poiché il cibo in bocca chiufo 

• Pronto lafcia cader giufo; 

15. L 1 altro poi che il cor gli punfc 
- A toccare nè pur giunfe* 

TROMBELLt t 

Ben è ragion , che il Tuo perda colui , 

* Che r altrui di rapire avido agogna * 

Con Carne in bocca a nuoto per un fiume 

•• PafTava un cane* La fallace immago, 

5. Che iorman 1’ acque , a credere 1' induce , 

Ch’ altro Can v’ è con altra Carne in bocca* 

» Tenta rapirla 5 ma riman 1 * ingordo 
Delufo; 1 * afferrata a lui s 1 invola. 

Ne 1 ' altra, cui bramò, toccar poteo* 

\ 

« PS • « » 

MIGLIARE* E* 

, « • 

Chi vuol r altrui perde a ragione il proprio. 

Nell 1 onde chiare mentre un fiume valica 
Con Carne in bocca a nuoto un Can , fua im- 
• * » . • a .* « *• 1 (magine 

Vede , « altra preda , ed altro Can credendola 
5. Va a torla; ma sbagliò la fua ingordigia: 

£ ulcir di bocca il cibo, che avea, fecefi, 

Ne quello, che ambia tanto, potè cogliere* 

0 

ANONIMO. 

0 

*• $0 

PafTava un fiume un Can portando in bocca 
Un gran pe220 di carne; e in quello vide 
Nell 1 acqua la fua immagine, e credendola 
Altro can, che portafle 

^ 5,' 


\ 

) 
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5. Cónfimil preda; s’ invogliò di torli* - • ■ * % V>' 

Qiiindi mentre s* abballa ; 

Per T afferrar co’ denti, in mezo al fiume* 

La faa gli cadde; e fi perdè quell’ altra* 

• Quefia favola infegna, . 

io. Che f petto perde ii fuo chi i’ altrui cerca* 

’ ) 

» * • 

Glufio mi par che debba il proprio perdere * \ 

. Chi ingordo quel d’ altrui cerca e de fiderà * 1 
Mentre con carne in bocca un chiaro rivolo > 
Varcava a nuoto un can, nell’ onde limpide 
5. L’ immagine mirò di fe medefimo; • - 

E credendola un Can, eh’ un’ altra fimile 
Preda portafle, a quel volle rapimela. 

Ma delufo rettò 1 ’ ingordo ed avido, 

Perchè la propria preda in fiume caddegli* 
io. E quella che bramò non potè prendere. 

RIFLESSIONE MORALE*.! 

jfmittit merito proprium , qui alienum adpetit * 

Nello fiato prefente della focietà 1 ’ uomo noti può 
aver più di ciò eh’ è fuo, o di ciò che può legit- 
timamente acquifiare. Ogni tentativo eh’ egli fa 
fu T altrui. è un’ ingiufiizia. Onde, o che a for- T 
za aperra cerca ufurparlo,ocon frode ed inganno^ 
ogni ragione vuole eh’ ei fia punito. 

Se gli rieice di fcanfare i cafiighi della Giufiizia ci- >. 
vile, l’ordine dell’Univerfo, e la Giufiizia eterna 
vuole eh’ egli venga a pagar quella pena , della 
quale n* è degno. Noi fpefle volte non ne ver- 
giamo il come; ma per lo più fi è veduto , che 
chi ha voluto rapire ingiufiamente 1’ altrui n’ ha . 
perduto in pena ciò eh’ era fuo*. 


I 


k * 


— , 
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I m 

Quefia per altro è ta legge del taglione? leggi* del- 
la Natura, e della fua giuftizia • Certi eventi li 
attribuirono al cafo nella ftoria: ma fe fi efami- 
naffero attentamente, e il combinaflero colle leg- 
gi morali dell' Univerfo, fi troverebbe fra gli uni 
e fra V altre più relazione che non fi crede • 

CF interpreti riferifcono molti fatti fiorici fu quefia 
Favola; come quello di Perdicca,il quale cercan- 
do due mogli non n’ebbe niftuna; e di Demetrio 
Re di Siria, che volendo privare altri del Regno* 
fu egli medefimo privato e di regno e di Vita (i). 
Oogftratano ci narra il latto di Curete Principe de’ 
Pacinaci , il quale avendo prefo pelle fue infidic 
Stollao Generale deMVif fcht, i’ uccife , e del fuo 
cranio ne fece un bicchiero eoo quefia ifcrizione: 
guarendo aliena propria a mi fi t . Non è fuor di luo- 
go la favola del Cammello, che cercando a Giove le 
corna perde le orecchie: e la morte di Ciro, fecon- 
do vien deferitta da Erodoto. 

Si rifletta in oltra che il voler 1* altrui porta con fe 
mille difiurbi ,e mille pericoli • • . ✓ 

F A B JJ .L A VII. • % 

« . 

Vulpis ad perfonam tragicam » 

• ~ » • * 

Perfonam tragicam forte Vulpis viderat: 

. O quanta fpecies, inquit, cerebrum non habet? 

Hoc iliis diéhim efi , q ui bus honorem & gloriala 

4. Fortuna tribuit, fenfum oommunem abfiulit. ‘ 


.•i 




(l) Giu fimo lib. 13» cap. 6 . ; e libro 35. 

Note . 

V, 1. Perfonam tragicam ) totius otis & capitis coo- 
perimentum * dice eolie parole di Gallio lib» 5. cap* 

7 . 


Digitized by Google 


* 9 « * 

-7. Rigau It , a? era 1W0 rw gli attori fi co* 
privavo il capo ed il Volto nelle feniche rappref ci- 
tazioni . 

Vai pi s ) Vulpis fi legge ancora prefjo Aviano , inve- 
ce di Vulpes, come torquis invece di torques pref- 
fo Properzio: Torquis ab incifa decidit unca gula « 
Vedi le note di Burmanno fu quefio verfo . 

3# O quanta fperies ) Màjeftas i /piega fc befferò y per- 
chè s introducevano nelle T ragedie de 1 Re e de * per - 
fonaggi di gran rilievo: ma pulcritudo è più natu- 
rale . Bi/ogna avvertire , che le Ma/chere degli anti- 
chi non erano folamente veli , ma anche mafchera 
della forma di quelle che fono in ufo oggigiorno in 
varie occafioni , e ficcome fi veggono ] colpite nelle 
raccolte Erculane ed originalmente oggi da Portici * 
per comun comodo tra/portat ’ in Napoli negli antichi 
R'g) fi udj per lo Mufeo • 

Cerebrum & c. ) f undecima favola di Pianude termi- 
na àncora cosi : CI otte x€Q*\tt , Xj tyxspuXor • 

0 quale Caput & cerebro eft vacuum . Prafchio • 
La Volpe di Efopo peri s 1 incontrò in una tefia /col- 
pita da uno fiatuario * * 

Non habet ! ) Ci è molto contrafio fra 1 cementatori per $ 
la lezione di quefio ver/o • Oogflratano nella no- 
ta al ver/o 3. detta fair. 1 2. lib. ' 3. leggerebbe co- 
si : O quanta (pecies , inquit , cerebrum non ha- 
bes ! ma le parole greche qu) /opra riferite lo coftrin- 
gono a la/ciare il tefio come fi trova s Alciato nelP 
emblema 48 imitò quefio verfo cos) : Hoc quale ca- 
put eli ! fed cerebrum non habet . Scheffero avreb - - 
be voluto leggere: O quanta fpecfes , & cerebrum 
non habet : Brouckufio finalmente i O quanta fpe- 
cies inquit ! cerebrum non habet . Ma la lezione 
del tefio è affai naturale ed elegante . 

4. Senfum communem . ) Senfo comune e quel pen- 
far retto ed aggiufiato , di cui communemenxe fona 
dotasi gli Uomini tutti* Uno /ciocco y uno fiotto 9 un 

uo- 




I 


* ** * ' 

momb che penfa alla Jlravolta , fcorc dvet fer** 

fo comune . Orafi yrrw. ii 9 . v* 66: Commut- 
ili feniu piane caret. Giovenale: Rarus enim fer* 
me fcnfus communis in illa Fortuna Vedi Daeier * .* 
1 è / 'cheffero • 

TRADUZIONI. 

% 

l 

La Volpe ad una mafchera dà Teatro 4 

I ». 

MAtASPlNAT 

.Vide a forte una mafchera da fcenà 

La Volpe , ed oh quanto gran * capo* ditte* 

E' detlituro affatto di Cervello. 

Detto è per quei, cui vanti accorda e onore 
5. Fortuna , e dei Cornun fenfo li priva* 

l 

TROMBELLÌ. 

S* imbattè in utia IVÌafchera la Volpe; 

£ oh qual beltà di cerve!* dille, è priva! 

À coloro il narrai, cui fé fortuna . 

4. Diè gloria e onor, fu di buon fenno avara 

* MigliaRèse 

Vide a càfo unà volpe certa tnafchéra; 

Oh quanta beltà, ditte* non hà cerebrof 
Quello è detto a color, cui onore e gloria 

4. Diè la fortuna, ma levò il giudizio* * 

• 

ANONIMO* 

I 9 m 9 

La Volpe ufi giorno a cafo 

La mafchera trovò d’ un I Urlone 
* Così ben .fatta* che parea la teda 
D 1 un Uom di Carne* Allora ella guardandola, 

>• 5. 
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$, Dopo un (bfpir, che bella tetta! ditte, • 

Che bella tetta! ma non hà cervello. 

* Quello calza a Color, cui la fortuna 

piè gloria, e onor, ma tolfe ogni giudizio. 

* «S!» j 

I^a Volpe a qafo un dì vide uga mafchera, 

È ditte; oh che beltà, ma non hà cerebro! 

Quella favola è fcritta per quegli Uomini, 

A cui diè la fortuna onore e gloria, 

5. Ma gli privò di fepno e di giudizio . 

• t 

RIFLESSIONE MORALE. 

1 

* 

V. 3: Hoc illts àtElum efl &c. L 1 Uomo non fi dU • 
llingue da’ bruti, fe non per la retta ragione ; A 
proporzione che meno è dotato di quello bel dillin- 
tivo, più fi accolla alle befiie. La Ricchezza , la 
Bellezza, la Nobiltà, e tutti gli altri beni della 
fortuna non pattfona da fe foli render 1 * Uomo mi- 
gliore in ordine alla ragionerò renderlo favio,an- ; 
zi fpetto gli fanno perdere la ragion qacurale ^in- 
genita, e gliela depravano. * x 

Col oro dunque che potteggono delle immenfe ric- 
chezze, vantano una nobiltà ftrepitofa, vanno fre-. 
giati di una bellezza ammirabile, fi trovano in uno 
fiato Splendido e lurainofo &c. &c. fe poi fon pri- 
vi di giudizio, di prudenza e di fenno, altro gqn 
fono che una ridicola mafchera, il pregio della qua- ; 
le tutto confitte nell’ apparenza. 

Non v’e cofa più ridicola poi di quelle tali mafchere, 
che infultano a’ capi ripieni ai cervello e di Tale, « 
che avranno qualche apparenza men vantaggiofa • 

Quelle dovrebbero avere continuamente avanti agli 
occhi le auree parole di Ulitte pel libro ottavo deU 

i’Q- 

* 

% 


» 
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l'Odiflea.,, Varie fono le doti, dic’egl? ad Eurft- .. 
„ lo, date agli Uomini dagli Dei. Ad alcuni dan- 
,, no fenno e prudenza , e grazia nelle loro manie* 

,, re, per cui fi rendono ammirabili, benché gli ab* 

„ biano creati deformi di afpetto • Ad altri danno 
*, bellezza di volto, ma gli fanno (tolti di mente $ 

„ e tale , o Eurialo , fei tu . „ 

* . 

FABULA Vili. 


Lupus & Gruis. 


Q Ui pretium meriti ab improbis defiderat, 

^Bis peccat; pricnum quoniam iodignos adjuvat; 
impune abirc deinde quia jam non potei! . 

O s devoratum feuce cum hsereret Lupi , 

5. Magno dolore viéhis, ccepit fingulos 

Iniicere predo, ut iliud extraherent malum. 
Tandem perfuafa eli jurejurando Gruis, 

Guleque credens colli longitudinem , 

Periculofam fecit medicinam Lupo . 
jo. Pro quo cum pa&um flagitaret proemi um ; 

• Ingrata es, inquit, ore qua noitro caput 
Incolume abftuleris , & mercedem poftules » 


« ' 

• ■ 

Note. 

•« . . .. » 

Lupus & gruis ) Vedi U 144. fav. di Pianude • Si 
dice poi Grus , e Gruis , come fus e i’uis • E U 
gloffa : Tepavcf : grus, gruis. Vedi le note di Guàio. „ 
I, Qui pretium &c. Quefta favola , dice Rollino nel 
/no Trattato delle Belle Lettere , lib. a. cap. , è 
breve e femplice , ma / una bellezza da non poter fi 
imitare nella f ita fempìicitàjcbe nè la prtncipal gra~ 

zia. 
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%ia . Con quefta il dotto Francefe da un faggio del 
modo che fi dee tenere nel far comfcere a fanciulli 

w Ir bellezze di Fedro , ed io qui ho trafcrhte le fue 

H O[[ervaztoni . 

0 Meriti . ) quefta voce è qui pofla affolutamcnte , inve- 
ce di benemeritum, bcneficium . Qogllr. 

2. Peccar ) opera imprudentemente % f ciaccamente y fan - 
za fenno e giudizio . Plauto Epid. 4, parlando 
dell'argento : fluite datum reor, atque peccatum 
largiter. Vedi S cheffero. 

Indignos adjuvat ) Ennio prefto Cic. lib. 2. de offi- 
ci is : Benefaéta male locata , malefa&a arbitrar . 
fcheflf. 

3. Impune ) ferri a danno , fenza male ♦ Eneià . XI: 
Per filvas Teucri,.*, miltiquc impune latini Erra- 
vere jugis. Scheffero , 

4. Devoratum ) quefta parola efprime la gran voraci - 

tà del Lupo , il quale non mangia , ma divora , 
Rollino. ‘ # -, 

Fauce ) invece di fàuci , dice óogflr. 

5. Magno dolore viéhas ) morus, a&us, fpiega Oogftr. 
ma è pfà /enfiata la Rifleffione di Rollino , il quale 
dice , che il Lupo naturalmente non è un animale 
manfueto e fupplichevole . La violenza i fua proprie - 
tà- Gli co/iò dunque molto a difendere a tanto umi- 

. ^ preghiere . S egu) lungo contrago fra la fua ferocia 
naturale , e il dolore che f offriva . Qjjefto alla finte 
fumerò y e tanto ben efprime il termine vi&us. Do- 
lore magno oppreffus non avrebbe prefentato ( ij loffia 
immagine • 

? . 5* .Singulo ) Uno dopo F altro\ tutti gli animali , # 

* non ci fu chi aveffie voluto dargli foccarfo , Quefta vo* 

r ce determina chiaramente la rifleffione falla parola 

j tandem che fa Rollino poco piu appreffoi 

) 6 » pretio ) Pramioy dice Oogflr. Terenzio nell' Vlndr. 

* Ego prctium ad fìuititipm feto. E Fedro in 

ti 4 

il' 
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favola r cubi flagitaret prxmium . I 1 'ufo poi del wr- 
inlictre , $ affai ditte ato ed elegante , J/Ve Ro/- 
ttw.; * Fedro fe ne ferve /avente con molta grazia. 
Malum ) invece di dire illud OS dice Roll, l effetto 
per la caufa . Qual differenza . ancora Oogflr. 

7* Tandem, ) Quejlo termine dice molto , e y* 

, c/w gran numero d't altri animali era di già 
flato J otto P efame , m*r non erano flati tanto 
/ciocchi quanto la Gru Roll, 

Perfuafa eft jurejufando ) Ella non avrebbe preflato 
fede alla femplice parola del Lupo : gli fu cf uopa 
un giuramento , e fenza dubbio de' più terribili . E con 
quejlo la /ciocca fi erbette in ficuro, Roll • 

8. Gulaeque Credens ) La voce credens e/prime affai 
bene , fecondo Rollino , la pazza temerità della gru ; 
ed è d' un belP ufo per efprimere la confidenza e Ita 
/carezza con cui uno fi efpone a far qualche aziono 
fenza fofpettar nulla di male • 

Colli longitudinem . ) Se aveffe detto Collum fareb- 
be flato poco : collum longum dice più , ma non 
prefenta P imagine delP azione della gru , laddove 
col foflitutre il foflantivo all' aggettivo colli longifu- 
dioem pare che il verfo fi allunghi non meno che il 
collo della gru f Roll, Queflp modo di efprimerfi 
eh' è poetico , è molto atto a prefentare alP imagina- 
zione P idea viva e propria cft ciò che fi vuole efipri - 
tnere, 

q, Peri culo farri 8tc,)Poteafi dire femplicemcnte os extra- 
xit a gula Lupi . Ma fecit medicinam hà molta 
piu grazia : e P epiteto pe riculo farri ef prime qual 
t'tfchio abbia ctrfo queflo medico imprudente , Si av- 
verta cU qui medicinam importa uri operazione di 
chirurgia , e che i medici ne tempi antichi non era- 
no diverfi da cerufci . Roll, 

Perkulofam ) Medicina periculofa qui c detta pet- . 
fj*t P era pericolpfa 1’ elperien*a , vapa a$*Ktpr ì co- 
me 
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fr;<? dice Iflpo crete nel primo a fori fimo , fecondo Ri- 
gault ; ma non e eoa) ; // pericolo in quello luogo 
di Fedro riguarda il medico; me il f enfio et Ipp cera- 
te è tutto divergo. 

10. Flagitaret ) Qjefìo verbo [tonifica domandar con 
ifianza e importunità Jlimolare y folìecitare , ritornar 
fiovente a far la ricbiejla : R r 4 l. Fedi le ncte di Ot - 
tomanno fui cap. 5. del? Orazione prò Quintio di 
Cicerone in fine, 

11. Ingrata es inquit , & c. ) Quefia maniera , molto 
ordinaria appreffo Fedro , è molto pià viva , che fe 
fi diceffe : Relpondit Lupus : ingrata eit &c. La 
rifpofila del Lupo poi contiene molta forza e vivaci • 
tà, Roll, 

Ore qu£ &c. ) In vece di ex > ovvero abs ore. Ma 
quella prepofizione vien tralafciata , perciò compre fa 
nella parola abituleris. Qjtafi tuleris abs or e.Oog/ìr. 

J^oftro . ) Sineddoche ; e molto pià elegante che fe a- 
veffe detta meo . Il Lupo fi confiderà come un ani - 
male importante . Roll, 

12. Incolume ) fano e /alvo , fine noxa? periculo,ro- 
me direbbe Apulejo . Priceo nelle note fu quejle pa- 
role di Apulejo dfpe , che queflo , e il precedente ver - 
fo di Fedro , fono P imitazione di certi ver fi di Fi- 
leni nella fua fioria del Coccodrillo j Vedi Oogflr. , 
e Ri gault, Ma io credo che potrebbe non effer così. 

Mercedem pottuies ) Cioè: Tu non folo non mi ren- 
di le dovute grazie per averti lafciato tirar libero il 
capo dalla mia gola ; ma anzi mi cerchi premii . 
Sei dunque un ingrata . Vedi Oogfir. Quejla rifpojìa 
e de qna veramente di un animale prepotente ed in- 
giujto . 


TR A " 
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TRADUZIONI. 

II Lupo e la Grue . 

malaspina. 

Chi del favore che a 1 malvagi feo 
Mercè chiede e dilla , 

Di doppio fallo è reo ; 

Perchè gl’ indegni pria 
‘5. Soccorre; indi perchè patirne ilJefo 
Non, pub, ma trillo e ofifefo . 

Reftò del Lupo tra le fauci fitto 
Un olio divorato i 
Ei dal martir trafitto 
io. Che non farebbe ingrato 

Promette, e largo premio a chi lo voglia 
Trar dall’ acerba doglia. 

Molla da giuramenti e dalle grida 
La Gru fulla parola 
15. Il Lungo collo affida 
Entro 1 ’ edace gola* 

E con periglio fuo porge al’ amaro 
Duol del lupo riparo. 

Quindi chiedendo a lui eh’ adempia il patto 
20. Ei diffe ingrata fei, 

Se col tuo capo intatto 
Da’ crudi denti miei 
E micidiali, a falvamento riedi, 

E la mercè mi chiede . 

• • 

TROMBELL I. 

Se da’ malvagi ricompenfa attendi, 

Doppio è il tuo errore : à rei foccorfo appretti, 
Ne tua follia potrà impunita andarne . 

\ • Erafi 
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Erafi al lupo nella gola fitto 

5. Un olio sì, che dal dolor forzato , 

Alto premio propófe a chi li traefle. 

Alfin la Gru dal giuramento indotta 
Fidando il lungo collo al lupo in bocca , 

Giygne alle fauci, e con fuo gran periglio, 

20. Trattone l 1 odo ogni dolor gli toglie. 

Chiedo il prometto premio; il lupo: ingrata 
Dacché fuor di mia gola impune il capo 
Traelìi, non lei paga, e mercè chiedi. 

Al IGLIDRESE. 

Pecca due volte chi al ben far dagli empii 

V uol mercè , pria perchè agl’ indegni è d’ utile. 
Poi perchè fenza danno andar non puottene, 
Un odo divorato in gola figgeli 
3. D’ un lupo: ei vinto dal gran duol col premio 
Va allettanto ciafcun che voglia trarglielo. . 

Un Gru alla fin col giuramento indottoli, 
Fidando in gola al Lupo il fuo lunghidimo 
Collo, la perigliofa cura fecegli : 
io. E il pattuito guiderdoa cercandone, 

Sì il lupo: Tu un ingrato sè, che libero 

Trai di mia bocca il capo , e chiedi il premio# 

» 

• * 

AKONl M 0 . 

* « * 

Non fi dee dal malvaggio 

Sperar mercede alcuna a’ benefici. 

Eflendofi ad un Lupo nella gola 
Attraverfato un offo, e non potendo 
5. Trarlo da fe, chiedea foccorfo altrui. 
Promettendo gran premj. Ma niuna 
Delie fiere credette alle parole 
D’ un ladron come lui comun nemico* 

G a Sol 


Digitized by Google 


« 


) 


1 


& 100 * 

Sol la Signora Gru® s* indurte a fargli 
io. Quel benefìzio ; e rtefo il lungo collo 
Entro le dilui fauci, ertrarte iuora 
L’ offo che il conduceva a certa morte • 

Cercò quindi al iervizio la mercede. 

Ma il Lupo le rifpofe : ingrata Fiera! 

15. La forte, averti di ritrarre intatto 

Dalla mia bocca il collo, e mercè chiedi? 

Chi fa del bene a fcellerati e perfidi, 

Ed afpetta mercè del beneficio, 

Cade in due falli. Un perchè falva e libera 
Gl’ indegni da’ perigli; e V altro, fcevero 
5. Che non può andar di danno e di rammarico. 

Un orto divorato atcraverfatofi 

In gola al Lupo, dagli acerbi fpafimi 
Vinto, condoni e con promeffe il mifero 
Molti allettar cercò, che gli traelTero 
10. Fuor di gola il tormento, alfin rullatogli 
Di perluader col fuo giurar la credula, 

La iemplicerra Gru, quella il lunghirtìmo 
Suo collo affida in bocca al Lopo , e trattone 
. L’orto, L’empio falvò con fuo pericolo. 

15. Chiedendo ella perciò l’ offerto premio, 

Ah, fei pure un’ingrata, il fiero dirtele. 

Che dalle r dre fauci intatto e libero 
Tirato ai il capo, ed or mercè domandimi. 

RIFLESSIONE MORALE. 

% 

Qui preti um meriti &c. E’ molto fenfata quella fen- 
tenza di Fedro. Non può darfi più fciocco e im- 
prudente di colui che (occorre agli fcelierati . Co- 
itoro non folo fono indegni d’ ogni foccorfo , ma 

an- 
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ami debbono efler puniti de’ loro delitti. Chi gli 
foccorre dunque per imprudenza fa un gran male 
alla locietà di cui il bene richiede che quelli tali 
fiano ridotti al minimo pofiibile* 

L 5 altro gran male che ajuta colloro lo fa a fé lìef- 
fo.La natura di quelli Enti perniziofi è tale, che 
Tempre rende danni per benefizi . Lungi dall’afpettar 
da loro gratitudine per lo bene ricevuto , fi dee 
anzi attendere un’ ingrata corrifpondenza . Il piu 
gran bene che pofia fperarfi da colloro , è quello 
che fogliono fare gli alfalfini a viandanti , i quali 
come rinfaccia Cicerone ad Antonio , credono di 
aver data la vita a coloro, cui non la tollero. Ta- 
le è la ricompenfa che riceve dal Lupo la Grue. 
Ma in quelli cali la Prudenza non vada fcompa- 
gnata delia riflefiìone che noi fiamo Uomini , e 
non vceda tanto che «[lingua tutt’ i lenii di U-' 
•inanità . 

FABULA X. 

Lupus & Vulpis, judice fimio. 

O Uicumque turpi fraude ferrici inrìotuif, 

Etiamfì verum dicit amittit fidem. 

Hoc adteflatur brevis itfopi fabula. 

Lupus arguebat Vulpem furti crimine: 

6 . Negabat illa fe effe culpa: proximam. 

Tunc judex inrer illos fedit fimius: 

Uterque caufam cum perorafient fuam, 

Dixifi’e fertur fimius fententiam : 

Tu non videtis perdidilfe quod petis ; 
io. Te credo fubripuifie quod puicre negas. 

— 1 ’ 1 1 - ■ ' - - | t 

Note. 

Non v' è fra le favole di Fedro per fentimento di Bar - 
fio adv • cap, io. apologo pii \ elegante e piu leggi a- 
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d/o di quefio . Niliil re&ius , die egli , parlando • 
dello ferii tore latino , aut faventioribus Mufis concia- 
li avi t. Vedi Gudio • 

i. Turpi fraude ) invece di per turpem frauderò , 
dice Oogjlr . . 

Culpae proximam ) cos ) di fé ancor Cic . culpa? ad 
fìnem. Vegga nft le note di Gudio, di f cheffero , e di 

' Ritterfujìo . Einfio leggerebbe ptuttofio : eulpee ob- 
noxiam , ma non v b quejla neceffttà: il te/lo Jla 
bene . 

6 . Sedit fimius ) Il verbo federe è proprio de" Giudici. 

5 Prop. lib. 4. eleg. ult: A ut fi quis pofita judex 

fedet atacus urna. Ritterfus e Bur menno. 

7. Peroralfent ) avendo ci afe uno terminato di parlare 
in fuo prò, d' e f porre le fue ragioni f Quefio verbo 

. ■ ancora è molto proprio in quejla occaftone r Properzio 

nel mede/imo luogo: Caula perorata ed.Vedi Sdop- 
pio, e Scheffero . In Cicerone s* incontrano molti luo- 
ghi nell Orazioni , da cui fi pub ben comprendere la 
vera e propria forza di quejla voce . 

8. Dixide ferrur ) Dicere lententiam per decretare £ 
ancora efprefjione forenfe , e formala molto propria e 
fulenne ne gnìdizj, fecondo Brijfonio . Schejf. 

Tu non videris ) Videri , 0 non vider è pure formola 
delle antiche fentenze de Giudici , di cui fi legga Cic. 
4. Jlcad. e Brijfonio lib, 5. de formulisi Knterfuf. e 
Gudio , , 

|0, Surripuifle ) Einfio vorrebbe leggere furpuifle ad e- 
fempio di Catullo e di Orazio f Quae me furpuerat 
mihi , dijfe queff ultimo lib. 5. od. 15. E fat. 3. lib. 
2, Unum me iurpite morti , Ma egli vuol Jfemprc 
far mutazioni feaza bi fogno .1 . 

Pulcre) fpeciosè , lcite, callidè , Is pulcre afieverat, 
dice una delle fue lettere Cic. Vedi ancora la favai . 
212. di Camerario. Oogfir. fcheff. Diogene , fecondo 
faerzto ,dopo avere afeoitate le parole eli due avvo- 
cati \ 

\ 

\ 
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fati ; tu , diffe all ’ »«o , j/ rubato ciò che rileghi ; * 
r«, <*//’ tf/fro, wo« ai perduto ciò che domandi . 

Gudio . Que(ìa rifpofla della /àrnia è la più 
arguta e la più fenfata che fi avejje potuto date in 
fimile circo/ anza . 

TRADUZIONI. 

« 

r . 

Il Lupo e la Volpe al giudizio della fcimia. * é 

• • 

MALA$PINA. v 

Chi già fi fè conofcer menfognero, 

D’ Elopo brieve favola T attella, 

Perde il credito ancor dicendo il vero. 

Dava un’accufa il Lupo alla molefla 
3. Volpe di furto ; ed ella dal delitto 

D’ efler lontana a ognun giura e protesa. 
Giudice allor s’affife dei Conflitto 

La Scimia, e*-poi ch’entrambi han perorato 
In lor difefa di ragion coi dritto, 
io. Dicon, eh’ Efla in tal guifa hà pronunciato: 

Ciò che richiedi , e per cui gli altri acculi , 
Non fembra, o Lupo, che ti fia mancato. *' 

E tu, Volpetta mia, lebben ricufi 
-Di confelfarti rea, rea pur ti credo, 

13. Qualor fi. fcalxra il falfo adorni e feufi* 

> 

♦ ✓ . 

T ROMBELLI, 

* 

0 

t* 

Chi ad un, s’è colto una fiata in frode, 

'Se pofeia dice il ver, fe non fi dia, ) 

Con brieve favoluzza Efopo il moflrg. 

Acculata di furto era da un Lupo 
5. La Volpe: ella lo niega. Eletta è Giudice 
La Scimmia , che le parti entrambe udite 

: g c - sì 
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Sì parla? Tu non fembri aver perduto, 
Lupo, ci ò che richiedi; e avrai rapito 
Tu, Volpe, ciò eh' accortamente nieghi. 

0 

m 

MiGLIARESE. 

Cui fraude ordita fé una volta celebre, 
fV D’Elopo quella favoluzza atteiìalo. 

Nuli’ affatto fa per del Latrocinio 
5. Dice una Volpe, di che un Lupo incolpala. 
Avanti uno Scimmion , che fu il lor giudice. 
Per la lor Caufa arringaro ambi, e dicono 
Tal folle la fentenza : tu non fembrimi 
D’aver perduto ciò, che chiedi: io reputo, 
io. Quel, che nieghi fi ben, che tu rubatilo. 

Anonimo, 


Che 1 ’ impoftor non fa mai piò creduto, 

Ancorché affermi il vero, il dice Efopo. 
.Rinfacciava alla Volpe il Lupo un furto 

Fattogli' in Cafa, e lei dava fui niego: 

5. Perchè feelier la feimmia per lor Giudice . 
Dittero tutti e due le lor ragioni ; 

Ma profferì la lei mia tal fentenza ; 

Non credo, o Lupo*, no, ch’abbi perduto 
Quel che tu chiedi: ma tu,, o Volpe cara, 

io. Credo ben, ch’abbi tolto quel, che nieghi. 

• • » * 


Chi s’è feoperto e fraudolente e perfido 

Benché poi dica il vero a lui non credefi : 
Ciò fi vedrà -con quella brieve favola. 
Premea la Volpe il Lupo, ed accufavala 
5. Di latrocinio. Elia T infame ingiuria 
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Scanfar cercava; eleflero per Giudice 
Del contralto una fcimia, e v’arringarono* 

Ma poi ch’entrambi lor ragion difefero. 
Sentenziò la fcimia in quelti termini : 
io. Tu perduto non ai, per quanto fembram?. 

Ciò che richiedi, o Lupo; e te colpevole, 

O Volpe, io credo ben di ciò, che nieghimi *• 

* Con sì fcaltra eloquenza ed artifizio. 

RIFLESSIONE MORALE. v 

% 

QvACHYnquc turpi fraude &c. Chi è (olito a far certe 
azioni , e n’ hà di già- acquillato 1’ abito , è im- 
ponìbile che fe ne fpogli tutto in un tratto . L* 
l)omo dunque , fe vuol regolarli con faviezza e 
prudenza, proccuri conofcer 1’ interno; le inclina- 
zioni , il Carattere di coloro con cui ha da, ufare 
e dopo tal conofcenza giudichi Tempre delle azio- 
ni di quelli cogli lìeffi principi ; e può efler ficu- 
• ro di non reltare ingannato. 

Se in certe occafioni poi fembra che fi fiatio allon- 
tanati dai confueto fentiero,non fi dee Cubito cre- 
dere all’, apparenza. Si cerchi anche in quell’ az- 
zione con delirezza ,con lòttigliezza , e per ogni lato 
il principio folito.Se dopo le piu minute ed atten- 
te perquifizioni non può trovarfi , e fe ne fcorge 
un diverto , o contrario , fi dee ammettere con 
cautela , e come rara eccezione di Regola gene- 
rale. Con quello principio fi debbono Tempre efa- 
rninare tutte le azioni degli Uomini conoTciuti o 
per virtù o per vizj, onde non fi venga ad edere 
ingannato dall’apparenza, o dagli umani artifizj. 
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FABULA XX. 

« . « . 

Canes Famelici. 

S TuIrum confilium non modo tffe&u caret, 

Sed ad perniciem quoque mortales devocat* 
Corium depreflum in tìuvio viderunt canes ; 

Id ut cornette extradum pottent facilius 
5. Aquam coepere bibere: fed rupti prius 

Periere, quam quod petierant, contingerent. 

1 #»■■■' ■ ' 1 ■ < ■ ■ ■■ ■ ■ ■ ■ - 

Note. 

3. Corium ) Orario fat. 5. lib. 2. v. 82., dica che l 
cani fon molto ghiotti de* Cuoj . Ut canis a corio 
Bunquam ablferrebitur undo &c. quindi ri è nato 
quel proverbio de greci , che il cane avvezzo a rode- 
re i Cuoj è una cofa affai impertinente e molejla . 
Burmanno . 

Depreflum ) Sommerfo nel fondo, /piega Oogflr , 

4. Cornette ) Comedere perchè elle è /’ ifieffo che ede- 
re. Oogfir. 

5. R upti . ) Voce molto adattata ad efprimere Ice mor- 
I 'te di coloro che crepano • Rupto jacuit corpore , fi 

dice della rana nella fav . 24. di quefio libro * E 
nel metaforico rumpi invidia Ù'c, fi dice con molta 
eleganza . 
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TRADUZIONI. 

f J Cani Famelici, 

* 

M U M P 1 H A, 

Folle configlio e inetto 

Voto è non fol d’effetto, 

Ma fpeffo alla ruina 
Altrui tragge e delfina. 

5. Entro un fiume difperfa 
Una pelle fommerfa 
Guataron certi cani ; 

E per poterla a brani 
Tratta dalla corrente 
Vorar più facilmente, 

L’onda a ber cominciare; 

Ma tanto poi s’ enfiaro, 

Che ognun ne feoppia pria 
D’aver quei che desia, 

TROMBELLI. 

Privo è d’effetto ogni configlio folle, 

E i mortali in ruina, e a morte adduce, 

D’ un fiume in fondo videro una pelle 
Alcuni cani , e in vana fpeme entrati 
5: Di trarla fuori incominciaro a bere; 

Ma gonfi pria creparo, anzi che il cuojo 
ad affaggiar alcun di lor gi ugnelle* 

r 

MlGtJAfi.ES E, 

Con figlio fei occo non fol non maturali , 

Ma a ruina altresì conduce gli Uomini, 
Immerfo dentro un fiume un Cuojo videro 

Cer- 
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Certi cani, o per trarvelo, e più facile 
J. Poter mangiarlo; l’acqua a ber fi mifero; 
Ma pria d’adempier lor desìo fcoppiarono* 

i 

ANONIMO, 

Un penfier che non pub porli ad effetto , 

Tira t’uomo oftinato alla rovina. 

Veddero alcuni cani un Cuojo immerfo 

Dentro un fiume, e per prenderlo cercare 
5. Bever l’acqua del fiume; ma crepati 
Giacquero prima fu i 1 a rena,, che 
Toccar potefier la bramata preda. 


Imprudente configlio e irragionevole 

Non fol manca d’effetto; ma fuoreflere ì 
Di danno fpefTo e di ruina agli Upmini, 

D’un fiume al fondo un Cuojo i cani videro, 

5. E per poter più facilmente roderlo, 

Ed efirarlo dai fiume, incominciarono 
A ber le linfe; ma creparo i miferi 
Pria che all’intento lor giugner potelTero. 

Riflessione morale. 

Stultum Confiltum &c. Il precetto che Orazio pre- 
fcrive a’ Poeti , dee aver luogo in tutto : E affai 
. preziofo per non doverlo qui riferire : 

Sumire materiato veflris, qui fcribitis, jequam 
Viribus, & verfate diu quid ferre recufent. 
Quid valeant humeri .... 

Chi comincia le fue azioni prima di "quello maturo 
efame, fi troverà fempre impegnato in cofe, dal- 
le quali pon folo non ne riporterà vantaggio ed 
onore; ma anzi danno e vergogna. E' 


I 


» 109 & 

E' flato Tempre encomiato , e tenuto per uomo di 
gran fenno e valore, e di un animo eccello, non 
chi ha imprefo a far cofe fuperiori alle forze fue, 
ma chi ha condotto a fine ciò che hà imprefo « 
Le l'acre carte fanno elogi d* un Uomo di quefia 
forte ; e i Filofofi pagani parlano coll' ifteflo lin- 
guaggio, chiamando folli ed infani coloro che non 
fanno ufo d’ un precetto sì neceflario (i). 

Quella condotta non tenuta è fiata la cagione di 
molti mali , non folo nelle fcienze e nelle arti , 
ma ancora negli affari politici , e della Religione • 
Sono infiniti gli efempj nella fioria . Quanto più 
de' particolari ? 

FABULA XXIV. 

Rana rupta & Bo$. 

I Nops, potentem dum vult imitari, perit. 

In prato quardam rana confpexit bovem , 

Et ta&a invidia tantne magnitudini, 

Rugofam inflavit pellem j tum natos fuoS 
5. Interrogavit, an bove efiet latior ? 

Illi negarunt, rurfus intendit cutem 
Majori nifu, & fimili quaefìvit modo 
Quis major efiet? illi dixerunt bovem. 
Novifiìme indignata, dum vult validius . 
io. lnflare fefe, rupto jacuit corpore. 

(1) Vedi Seneca de Confolat . ad cup. io. If ocrate 
mon. 3 2. ed ivi [e note di F ac dolati , nella fua Parer- 
ne fi a Demonico . Teognide v* 47. &c. <&c. 

Note . 

I. Tnops ) Orazio nel fecondo libro defuoi fermoni fat . 
4. v . 314. fa un elegante deferitone di quefia fa- 
vola . 

po- 
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Potentem ) Ricco , opulento , oppojlo ad inops • 7 V. 
E un. 

3.3. Quis cft tam potens curri tanto munere. Orar, 
lib. i. od. io. Nec potentem amicum largiora fla- 
gro. fcheflf. 

3. Tanta; ) L'adjetttivo tantus J d'un bel P ufo nell' e~ 
f premer cofe Angolari : e qui unito alla parola ma- 
gnitudo prefenta vivamente la differenza che paffava 
fra la rana ed il bue » 

6 . Intcndit ) Queflo verbo s ufa con molta proprietà 
quando vuoljì [igni ficare un azione che dee molto 
Jlentare per arrivare a qualche cofa . 

8. Quis Fa le veci di uter. Virgo En. 12. v. 657: 
mus fat Rex ipfe latinus Quos generos vocet&c. 
dove fervio : Quos prò utros « Così ancora f ufano 

- i greci. Vedi Ooqflr. 

IO. Rupto. ) Vedi il v. 5. della fav. 20. dì queflo 
libro . 

Jacuit Quejla voce fembra che prefenti la ranà giacente 
in terra , dopo il vano sforzo . E nella fav. 27. di 
queflo libro : O Canis merito jaces. Si dice del ca- 
ne morto • E molto bella dunque in quefle occafioni • 

* * 

t 

TRADUZIONI. 

, .La Rana crepata e il Bue. 

M A L A S P I N A. 

Cade 41 povero alfin nel precipìzio 

Se imitar vuol chi di Ricchezze abbonda. 

Vide la R^na un -Bue (òpra d'un prato, 

E di sì valla mole invidiofa 

5. Gonfia la fcabra pelle, indi dimanda 
A’ figli fuoi s'era del Bue più grolla, 

Difler quelli di no: Stefe di nuovo 

Con 


a? in * 

•Con più di lena ed impeto la cute, 

E in fìmil guifa a Ranocchietti chiede, 
io. Chi de’ duo fia maggiore: il Bue; rifpofero. 
Ella fdegnata alfin , mentre 1 ’ ettremo 
Poter raccoglie per gonfiarli ancora, 

CrepolTi il Corpo , e giacque al fuolo ettinta* 

Trombelli. 

< • * 

Chi dal dettino àvaro ha fcarfi beni, 

Se il grande imitar vuol ruina incontra * 

Dalla Rana in un prato il Bue fu vitto: 

E* punta da livor di tanta mole. 

5. Gonfia la fcabrà pelle, e chiede a’ Figli, 

S 1 àncora il Bue nella grandezza avanzi . 
Rifpondono, che no. Ella più gonfiali; 

E chi maggior fia chiede. Il Bue, ripetono* 
Sdegnata alfin , con tal forza li gonfia , 
io. Che rottali la pelle, ettinta giace. 

Migl iarese. 

• • % 

Se i Ricchi imitai Éfcl ruina il povero. 

Mira una Rana al prato un Bue, e ad invidia 

Molla di mole così grande, gonfia 

Sua grinza pelle, e quindi i figli interroga, 

5. Se del Bue fia più grande* Quelli il niegano. 
Torna con maggior forza il Cuojo a ttendere; 

E chiede pur chi fia maggiore. Dicono 
Quelli che il Bue. Ella sdegnata all’ultimo. 
Mentre con maggior forza vi è più rendere 
lo. Gonfia fi vuol, crepata il corpo giacquefi. 

A N o N I M O. 

• t 

Del Tuo fiato ciafcun dee contentarli. 

. / Vi" 
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Vide la Rana un Bue nel me/o a un prato, 

E invidiando la di lui grandezza, 

Gonfie) la pelle, per veder le forfè 
5. Si grande divenir potette anch’ella. 

Quindi a’ Figli rivolta domandò, 

Se già fi fede fatta uguale al Bue • 

Del no quelli rifpolero. 

Ed ella allor vie più gonfiò la pelle • 
io. Dimandolli di nuovo, e quei le ditterò, 

E fiere il Bue a Hai più grande ancora • 

Qui la Rana cotanto 

Si sforzò, per gonfiarli maggiormente. 

Che ne crepò, e giacque morta a terra. 

«SI» 

Mentre vuole imitare i Ricchi e i Nobili, , 

E i più forti di lui, perilce il povero. 

La Rana un Toro un dì vide, che a pafeerc 
Stava fui prato, e tocca dall* invidia 
5. D* una grandezza tal, la pelle ruvida 

Gonfia, e poi dice a’ figlifuoi, fe limile 
Fotte fe uguale al Bue. H)J*le dilfero. 

Ella con maggior forza il cuojo gonfia. 

Ed a’ figliuoli fuoi di nuovo replica, 
io. S’ è più grande del Bue. No, quei rifpofero • 
Sdegnata, mentre vuol con maggior impeto 

Gonfiar la cute, crepa ; e morta giacquene . 

% 

Riflessione morale. 

Inops pottntem &c* La principal cagione delle cadute 
e della miferia di alcuni, a me lembra il noti ef- 
fere fiati cottoro contenti dello fiato di cui fi tro- 
vavano; e l’aver voluto fare una figura più lumi- 
nofa , e 1’ aver cercato renderli uguali a perlone 

più ragguardevoli • Per 

■ > 

+ iMi tt&' 
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Per uguagliare un altro che ci è fuperiore per qual- 
che dote , dobbiamo porre in opera tutt’ i mezì 
neceflarj per confeguire quanto bramiamo. Il pili 
delle volte non fé n’ hanno tanti da diflribuirli 
mettà per F imprefa propofta, e mettà per noflro 
fodegno in calo che non fi pub confeguire Fmten- 
to. Onde chi è violentemente tirato per qualche 
cofa ne impiega quanti ne ha , fenza riferbarlene 
alcuno, fperando felicitarli col nuovo flato. Subito 
che quelli gli vanno falliti , egli refla fproviflo di 
tutto , quando anche gli riefca di non perire , e 
fpeffo fenza poterfi follevare mai più. La floria , 
e la giornaliera efperienza ci danno infiniti efempj 
di quelle Catallrofi. 

Il Migliorare il fuo flato è obbligo di ciafcun Uomo: 
la Natura medefima lo comanda. E’ una paffione 
dunque innata, giufla, ragionevole . Ma ella non 

- dee effer la minillra dei vizio, cioè della Superbia, 
della Vanità, e dell’ Invidia; ma delle più belle 
Virtù, quali fono F amor d’ una vera gloria , il 
defiderio di giovare altrui, la voglia di una giufla 
e prudente Economia &c. &c. cofe che non pof- 
fono elfere fcompagr.ate dalla faviezza ; dove le 
prime vengono chinate da una dolcezza vitupe- 

• . rofà . Il vizio rare volte potrà aver buona riuìci- 

ta: ma le virtù incontrano fempre bene. Chi non 

• fi trova in illato di agire per qualche virtuofa paf- 

), - fione , fi contenti de! proprio flato piuttoflo , che 

*. cercar di migliorarlo per F altre flrade, le quali i- 
, • nevitabilmente conducono alla ruina alia vergo- 

gna, ed al precipizio. 

• » » * , 

• • • 
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FABULA XXVII. 

Vulpis & Aquila, 

/'"\Uamvi<; fublimes debent humiles metuere, 
V^^Vindida docili quia parer iolertia? . 
Vulpinos carulos Aquila quondam fullulit, 

Nidoque pofuit pullis elcarp ur carperent . 
5, Hanc pcrfecuta marer orare incipit, * 

Ne tantum mifera; lu&um importaret (ibi, 
Contemfit illa, tuta quippe ipfo loco. 
Vulpes ab ara rapuit ardentem facem , 
Toramque flammis arborem circumdedit^ 
jo. Holli dolorem damno mifcens fanguinis. 
Aquila ut periclo morris eriperet fpos, 
Incolumes natos fupplex Vulpi iradidit. 


Note. i 4 . 

# * * 

T. Quamvis ) /. e. quantumvis. ddla Calce . 

2. Docili ) paziente, che non pub rifentirfi apertamen- 
te, e finge. 

4. Carperent ) Carpere fi dice de cibi invece di di- 

'•fcerpere . Oogfir . ' • •• • 

5. Perlecuta ) Qnefla voce indica la follecitudine , T 
enfia, e l'impegno con cui la Volpe feguiva l'Aqui- 
la. Ter. Phorm. 3. 3. Quoquo hinc adfportabitur 
terrarum cermm eft perlequi . Oogfir. della Calce . 

6. Importaret ) Aflerret. Così ancor Cic. Tufc. 4. 
egritudines importare . E Livio 20. 14. Di/cordia 
civilis quas clades importet . Vedi il medefimo lib. 
24. Cefare , ed altri. Scheff. Ocgfl. 

Tantum Luétum ) Si noti quefi' efprejfione , e la vo- 
ce 
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ce mifera:, eh' efpri mono al vivo lo flato lacrimevo- 
le e doloro/o della povera Volpe . 

8. Vulpes ) Qtù dee ritenerfi Vulpes, come nel ver/o 
3. della fav. 26. di quefio libro: Vulpes ad cccnam 
dicitur ciconiam. Per ragion del verfo.Vedi Oogflr . 
Ardentem facem ) V aggiunto ardentem dato a facem 
non è oztofo , come / 'doppio fuppone . Virgili v'Aea. 
5. Ardentes dare vifa iaces . Cic. in Verri dexte- 
ra ardentem facem pra:ferebat . Omero Odifs . 3: 
ttiQiuivatt ardentes tredas . Così fi efprejfero 

anche altri j e con ragione imperciocché fax altro pro- 
priamente non [igni fica , che un pezzo di pino , 0 di 
altro legno di quejlo genere , come fi ha da due luo- 
ghi di Varrone , prejjo Nonio . Vedi le note di Gu- 
àio . Quefii pezzi di legno erano ufati dagli antichi 
per confervare il fuoco tanto nel Fare degli Dei , quan- 
to nelle Cafe de' privati . Vedi Oogjlrat . 

IO. Sanguinis ) De' figli . Anchife ad Enea > Eneid. 
6: Projice tela manu , fanguis meus. Oaz. in Carm. 
Sxcul: Clarus Anchiia: Veneri fque Sanguis y Vedi 
Oog/lr. Perciò i Fratelli fi chiamano opaif/.ot , ,co * - 
fanguinei , da' greci» E Cic. Paternus maremufque 
fanguis. Rigault . 

Aquila ) Camerario , fav. I . , con cui fi accorda Faer- 
no p.nq. narrano quejl a favola un poco diverfamen • 
te. Oogjìr. Si uniformarono alla fav. I. di Plamt- 
de, ma fi fervirono deli' efprefftoni di Fedro : /peri- 
rono af condire il plagio con quefìa piccola mutazione. 
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TRADUZIONI. 

fi 

• * 

La Volpe e l* Aquila • 

I* 

MALASPINA* 

i 

Della plebe ancor negletta 

Tema ognun benché poflente, 
y Che all’ ingegno diligente 
Sempre aperta è la vendetta* 

5. Tolte un dì F Augel di Giove 
^/Alla Volpe i Volpicini, 

E levolli in alto dove 
• Hanno il nido gli Aquilini, 

Onde pollano cibarti 
io. Di quell* cica, e fatollarfi* 

Va la Madre frettollofa 
Dell’ augel dietro la traccia, 

E lo fupplica pietofa 
Che cortefe fi compiaccia 
*5- Di non da* sì gran dolore 
Al materno oppreflo core* 

Sovra T arbore ficura 
Ride T Aquila, e non fente , 

Ma la Volpe a un’ ara fura 
20. Una face tutt’ ardente, 

Ed il tronco furibonda 
Di crudel fiamma circonda 
Acciò provi la nemica 

Col dolor del fangue il danno : 

15. Per falvar la prole amica 
Supplicando in tanto affanno 
L' Augel rende dagli artigli 
Alla Volpe illefi i figli* 

1 f TROM- 
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TROMBELLI . 

Non difpregi il polente un Uom del Volgo, 

Cui apre alla vendetta occulto il varco 
Ingegnofo penfier. L’ Aquila i figli 
Rapì alla Volpe, e a i figli Tuoi nel nido 
Li diè in cibo : La prega l* altra indarno } 
Poiché T Augel, che la ficura cima 
Avea già prefo, i prieghi altrui non cura. 

La Volpe, che fue preci il vede a vuoto. 
Dall’ altare una fiaccola rapita, 
io. Tutto di fiamme T albero circonda, 

E la morte de’ figli a lei minaccia : . ' 

L’ Augel , cui della prole il rifchio affanna’. 
Supplice i Volpicin falvi le rende. 

MIGLIARESE. 

Benché potente un fia temer dee gli umili . 

Che vendetta non manca a fronta afìuzia • 

Un giorno certi Volpicini un Aquila 

Rapì, e portolli a 1 figli in cibo al nidio. 

5 . Dietro le corre, ed a priegar la povera 

Madre prende, a non darle un dolor fimile • 
Ma quella, cui afficura il luogo, fprezzaia. 

La Volpe da un altare ardente fiacco/a 
Prefa, cinge di fiamma tutto 1’ arbore, 
io. Per dare e pena, e duol ne’ figli all’ Aquila . 
Quella i Tuoi a trar dal mortai rifchio ,fupp lice 
Ne va alla Volpe, e illefi i figli rendele. 

ANONIMO. 

Anche i potenti, i Grandi, 

Debbono rifpettar gli umili e baffi, 

Ch’ è facile all’ alluto la vendetta. 
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L’ Aquila avea per forza ad una Volpe 
5. Tolti i piccioli figli, ed a’ Tuoi polli 
Per cibo li portò. La Volpe infanto 
Piangeva amaramente , e la pregava, 

Che far non le volefìe un sì gran torto. 

Ma deprezzava II Aquila quel pianto, 
io. Perchè ficura fi credeva, avendo 

Fabbricato il luo nido (òpra un albero. 

Ta Volpe allor prefo da un Tempio il fuoco 
All’ albero appiccollo , il qual ben tolto 
A divampar cominciò tutto. Allora 
15. L’ Aquila con preghiere e fommeflfioni 
Corte a placar la Volpe, a lei portando 
I figli, che rapiti aveale a torto. 


Ar'w j.r 


Debbono i Grandi i più negletti ed umili 
Temere ancor, che la vendetta è facile 
A un pronto ingegno, e alla lottile alìuzia . 
Prefe e portogli in aria un giorno un’ Aquila 
5. Di certa Volpe i dolci parti e teneri , 

E agli Aquilini luoi perchè gli sbranino 
Gli diede in preda : affli era ieguitandola 
La Madre, alfin la giunfe, e lupplicavala. 

Che non caulaffe a lei doglia sì barbara, 
lo. L' Aquila già ficura in cime all* arbore 
La diipregiò. La Volpe ardente fiaccola 
Prende da un ara, e intorno intorno cingevi 
L’ alta pianta di fiamme, e sì terribile 
Danno minaccia al fiero Augello , e a’ piccioli 
15. Suoi figliolini, che atterrita 1 * Aquila 
Per liberare da crudel pericolo 
I figli luoi , pìaca la Volpe, e fupphcc 
Intatti e fani i Volpicini rendeie. 
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RIFLESSIONE MORALE. 


Quamvis &c. I Perenti oppreffori li lufingano che 
affluendo i poveri e gl 5 impotenti , polla no farlo len- 
za timore. Quello è un incanno : imperciocché cia- 
fcuno cerca vendicarli nel miglior modo poffib : !e. La 
• vendetta, dice preffo Omero ®un’Eroe è più dolce 
del mele; E’ un bene, dice un altro predo Giove- 
nale, più foave della vira medefìma . Coloro che 
vogliano iòffrire le ingiurie da veri legnaci dell 5 E- 
vangelio fono affai rari. ’ 

Senza voler dire che le oppreffioni faranno punite' o 
in una maniera o in un altro dalla Giultizia eterna 
dell 5 ordine morale dell 5 Univcrfo, qualora non ver- 
ranno ad effer punite in altra maniera ;il debole hà 
contro il potente che 1* opprime il vantaggio dell* 
aftuzia e dello ftratagemma . Conofcendo egli che 
un 5 aperta vendetta non gli è poffìbile, cerca vendi- 
carli con inganno e con frode ; e tanto più gli è fa- 
cile, quanto meno il fuo ofTenfore , credendoli già 
ficuro , non bada al pericolo. Quanto poi l'coppia 
la mina il Forte non farà più in tempo di riparare, 
e verrà a patire o danno o vergogna notabiliffima ; 
o con vergogna e con danno dovrà cercare 1* ami- 
cizia di quell 5 ilìeffo , eh 5 egli avea sì malamente 
prima trattato edoffelò. 
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PHiEDRI F A>B UtARUM 

L I B E R II. 

FABULA I. 

> • 

Juvencft, Leo, & Prcdator. 

A Ttende cur negare cupidis debeas, 

Modeflis etiam offerre quod non petierint. 
Super Juvencum ftabat deje&um Leo. 
Praedator intervenir, partem pollulans.* 

5. Darem, inquit, nifi foleres per te lumere: 

Et improbum rejecit. Forte innoxius 
Viator eli dedu&us in eundem locum, 
Feroque vilo retulit retro pedem. .. 

Cui placidus iile: Non èft quod timeas, ait; 
io. Et quae debetur pars tuae moderi» 

Auda£ler tolle. Tunc divifio tergore, 

Silvas peti vir - homini ut acceflum daret. 
Exemplum egregium prorfus & laudabile; 
Verum eli Aviditas dives: & pauper Pudor. 

% « • 
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Note. • 

2. Modeflis ì modelli fon qui oppojlì a cupidis ; e fon 
coloro che fi coni sut ano del loro jiatoQ e di ciò che 
hanno . Ooejlr. la forza di que/la voce corri/ pende al 
nojiro modejio nel mede fimo fenfo temperato , mode- 
rato , &c, . 

Petierint ) E' affai bella la Riflejfione di S. Ambrogio 
offìc. lib. i. c. 18. Modetiia dives eli apud Deutn 
ajud quem nemo dives. Dives eli moceitia quia 




s 




Digitized 


portio Dei e fi . S offatade: atv <T t appoppi , rvro $wp 
lt*f>ov ut*pxh: fi autem fis modeftus Deorum dono 
.* auélus es. Prafchio . 

3* Stabat deje&um ) la voce fiabat eh' ef prime lo flato 
del Leone già vincitore [opra il giovenco ; e la voce 
deje&uni eh' addita quejl ultimo già abbattuto y pre- 
• fontano una viva idea del Leone , che flava con molto 
orgoglio e fierezza j opra f inimico già vinto e profle - 
fo a terrai 

5* Darcm &c. Rifpofla affai grave e J { prezzante • 1 
grandi fogliono rifpondere con brevità a precificne a 
tutto y con molta vivacità alle indovetofe domande . 

6 . Rejecit. Elegantemente fi fa ufo di quefla voce quan- 
do fi rigettano le richiefle di alcuno con difpreizo e 
non curanza . Plaut. Bacch. 4. 3. Hinc eum ego 
nieis difìis malis, bis foribus atque hac repulit re- 
jeci hominem. Vedi Scheffero , e Oogflratano. 
Innoxius ) In fignìfic azione attiva y e fi dice di colui 
che non nuoce a niffuno , contr appo/lo ad irrmrobus . 
ingiuflo , violento &c. Oogflr. F * 

Rcttulit retro ) Queflo raddoppiamento dice Oogflr • 
e frequente ne buoni autori • Virg. lib. 9. Haud aliter 
retro d ubi us veli igi| Turnus Impaperata referr. E 

j-V 2 ; f etro iub lapfa referri. Ve- 

di Scheffero . 

1 1. Audacler ) fenza timore y francamente , liberamente y 

K} au l % ^.7.3.2. Age j loquere Audafter mi hi. Vedi 
Oogjtr. e Sckefj. 

rt • 1 ^ _ curare qualche Stiracchiatura^ di 

Oogflr. il Ipofo è queflo : O efempio di gran pruderti* 
in quejto Itone : ma intanto pochi fieguono ; onde fi 
veggono i modefli mifer abili y e mendici y , egli audaci 
e gli sfacciati ricchi $ do vizi o/i , 
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TRADU Z*t \0 N V 

DELLE FAVOLE DI FEDRO 

L I B R O II. 
FAVOLA I. 

Il Giovenco, il Lione, ed il Cacciatore 4 ' 

% 

Malaspina. 

S U Torci proflefo flava 
Un Lione aflalitore, 

Quando giunte un Cacciatore 
E porzion nel domandava. 

5. Te r avrei, dille, concetta 

* Se tua man, quando il prefume. 

Non avefle per cortame 
Di rapirla da fe fletta. 

Mentre fcaccia queir audace, * 
io. Sul medefimo fentiero . 

Trae la forte un patteggierò 
Che a fe bada, e vive in pace* 

Ritirandoli fofpefe 

Quegli il piè vifla la Fera, 

15. Ma tranquilla e meno altera 
Così quella a dirgli prefe. 

Dal timor Sgombra la mente, 

E la parte di cui degno 
E 1 il modello tuo contegno, 

20. Prendi pur liberamente* 

E divife allor la preda 

Rinfelvoflì il generofo. 

Onde all 7 Uomo timorofo 
. * Pron^ 
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Pronto accedo indi conceda. 
25. O preclaro efemplo e bello 
Degno inver d’eterna fama: 
Ma arricchire avida brama, 
E il rofiore a poverello. 


Trom belli. 


A rigettar degli avidi le inchiede; 

Ed a’ modefli a offrir tuoi doni apprendi. 

Stava fopra un Giovenco a terra defo, 

Fiero Leone. Un Cacciator la giunto 
5. Ne chiede parte: Io lo farei, rifponde; 

Ma prenderne tu deflò ai per codume. 

E sì l’ardir del temerario affrena. 

In buon punto Uom dabben colà perviene; 

Ma il Leon vede appena, e il piè ritira: 
io. Ei mite: Non temer; dee tua modedia 
Averne parte.* francamente prendila. 

Il Bue divide, e fa ritorno al bofeo. 

Degno di lode efempio ! e pur fi vede 
Povera la Modedia , e l’ ardir ricco ! 

Migliarese. 

I 

Afcolta perchè de’ niegare a’ cupidi, 

A’ modedi anc’ offrir quel che nort chieggono • 
Su un Giovengo abbattuto un Lion davafi 

Un Predon fopravviene, e parte chiedene, 

5. La darei, fe da te non foffi folito 

A torla, dice, e via ributta l’empio 
Buon Uom a paffar quindi a cafo incontrali, 
Vede il Leone e arretra. E quegli placido, 
Non temer, dice, fu piglia con animo 
io. La poriion eh’ a tua modedia è debita. 

E divilo il Giovengo indi rimbofeafi, 

Per 
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Per dar luogo a quell’ Uom d’avvicinarviG. 
Efemplo degno di ogni laude e nobile; 

Pur r ingordigia è ricca, e il pudor povero. 

A K O N I M O. 

Guarda come tu dei 

Negare agli ambiz'ofi ciò che cercano, 

Per darlo a que’che fon moderi, e buoni# 
Uccifo avea un Giovenco un fier Leone, 

5. E un Ladron per coià pattando a cafo, 
Porzion gliene chieie. Quello allora 
La darei, ditte, fe non fotti (olito 
Di rubarla ; e con ciglio torvo e fiero 
li ributtò da fe. Non molto dopo 
io. Venne un Viandante, al qual corfero appena 
Gli occhi fopra il Leon che paurofo 
A fuggir cominciò: ma la magnanima 
Belva gridando, olà, gli ditte, afpetta f 
Ch'alia modettia tua fi dee di quella 
15. Preda la parte; e detto ciò di vile 
Il Giovenco, e alla lelva ritirottl , 

Perchè fenza timor quel s’accottatte. 
Memorabile elempio, e da feguirfi, 

Ma chi v’è che lo faccia ì Se i modelli 
10. Poveri Tempre , e gli avidi fon ricchi . 

M 

Vè tome tutto agli sfrontati e agli avidi 

Si dee niegare; ed a’ modelli e agli umili 
Tutto donar, benché nulla domandino. 

Sopra un morto giovenco un fiero e orribile 
5. Leon giaceva. Un Cacciator la giungene, 

E gliene chiede una porzione. Io, dittegli. 

Te la darci , fe tu non fotti folito 

di " / 
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A pigliarla da te: cosi fcacciatolo, 

V’arriva un pafTaggier modello e timido, 
lo. E veduto il Leone indietro tornane. 

Ma delle fiere il Re, benigno e placido, 

Non temer, non temer, gli di ire, accodati, 

E franco prendi la porzion che deefi 
Alla modedia tua. Stacca dagli omeri 
15. Allor porzione, e fi rinfelva; e libero 

Lafcia a quell’Uom l’acceffo . Oh egregio efempio? 
Oh beli’efempio inveri ma intanto vedefi 
L’avidità sfrontata oggi ricchiffima, 

E abjetta la modedia, e miferabile. 

RI FLUSSIONE MORALE. 

Attende &c. PochifTimi hannt^Ia prudenza e l’ ac- 
cortezza di quedo Lione : pochiffìmi fanno cono- 
fcere il vero merito nafcodo: e poch:ffimi non vi 
lafciano ingannare dall’apparenza • L’ audacia , la 
sfrontatezza dee effer Polpetta ad ognuno ; e fi 
dee argomentare , fenza timor di fallire, che chi 
audacemente domanda una cofa , n’è indegno a ri- 
* ceverla, perchè privo di vero merito. 

La modedia è degna di tutto. S’ ella non fi palefa,. 
opera come dee : Chi vuol conofcerla dee andare 
in cerca di le? , e trovatala dee darle anche cib 
che non chiede. Nel Mondo fi vede tutto il con- 
trario, perchè i faggi fon rari , e molti faggi an- 
cora vengono ingannati da’ raggiri, e dalle mani- 
. fatture. Mi cade in acconcio il riferire cib che Pen- 
tiva il celebre Bernardo Davanzati in quedo propo- 
sto. ,, Egli compativa (dice Francefco di Raffaello 
,, Rondinelli nel fuo Ritratto premetto all’ opere 
,, di Davanzati nell’ediz. di Fiorenza 1638. ) agli 
„ Uomini leali e virtuofi, e troppo modetti , che 
>9 bene operando , e poco chiedendo non fono ap* 
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„ pregiati; e a certi profontuofi, che fanno caro 
„ di fe quantunque poco vagliano, .rf?un$ volte (1 
„ corre dietro.,, Ma qual cautela ufare contro T 
ipocrifia, contro f affettata modeftia? La conofcen- 
za ne affai difficile ; e fe quela arriva a fare i fuoi 
colpi, oh quanto è perniziofaf 

FABULA III. 

Homo & Canis. 

Laceratus quidam morfu vehementis canis, 

Tinétum cruore panem mifit malefico, 

Audierat effe quod remedium vulneris. 

Tum fic Aefopus: noli coram pluribus 
5. Hoc, facere canibus ne nos vivo* devorent, 

Cum fcierint effe^culpa: premium . 

Succeffus improborum plures allicit. 



Note 


f * 

Homo & C.) Kvpo£hxto< ; morfus a cane ; preJJ'o Pla- 
nitele j avola 25. Calcio . 

I • Vehementis ) Stizzito , e qv.afi rabbiofo , e fi, dice 
_ con proprietà de cani feroci e de Lupi . Oraz. Ep. 2. 
lib. 2. poft ha?c vehemens Lupus, & fibi & hofti 
iratus pari ter , jejunis dentibus acer. Sheff. In que- 
Jla voce Ritterfufio pel verfo v introduce una finire fi y 
■ cioè f unione di due fillabe hi una , ed è feguito da 
. Pietro Danet ; ma non v è que fi a necefjità , dice 

Oogftr, ; perchè queflo verfo riceve un dattilo nella 
, quarta fede , come il primo verfo del prologo del libro 
primo : Aelopus au£lor quam materiam repperit.. 

2, Mifit ) Pfojecit , queflo verbo s' impiega a fiat . bene 

4 * 


# 


# 


Digltized by Google 




* 


3 

» 

5 

il 

I 

li- 

ti 


* 


fi 

4 

i 

v 

«a 

I 

fi 

t* 

*v 

a 

*» 

> 

f. 

? 

f. 

* 

I 


; ^ 127 * 

rfo Fedro in queflo fenfo, lib. i. fa\T* O f V. 3: cmn 
fur pipeibmifidet Cani. E lib. 3. i. 2. v. 6. Pe- 
ritura?.... milere panem . Oogfir. 

5. Vivos devorent ) Efprefftone proverbiale . •• 

6 . Premium ) Il premio , il gu iderdone degno della coU 
+ pa , ciò } la pena % per unti ere fi . 

7. SuccefTus ) Liv. 22. 12: Qua? peffima ars nimis 

profperis multorum fucceflìbus crevit. Ma aureo il 
detto dello fcrittore de Mimi \ Improboruin lasta ad 
perniciem ruunt. Ricters. * , ' « ' 

TRADUZIONI. 

. » * » t ■ » 

Un Uomo ed un Cane* 

f 

• • » • * 

M AL A.SPINA» 

• \ 

D’un cane all’ira fpinto 

Straziato un Uom dal dente, . , ^ * 

Del pane al delinquente m • 

Gittb nel fangue intinto.*; . . , 1 

5. Però che udirò avea 

Rimedio efier del morfou 
Allor con tal difeorfo 

Efopo il riprendea: . .... .* ’«• \ ’ 

Non* far ..quello, fe vuoi, , , 

io. Davanti a molti cani,- , . \ . ' » *4 

Acciò che vivi a brani • - . . . v % . 

Non ci divorin poi, •. s ? • ; ! 

Se fanno che fi alpetta { • 

Tal premio al loro eccéfio» . ^ ■„ , • •. ; 

15. Degli empj il buon iucceflo; f 

Molti alle colpe alletta % . - : - . 
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- TUO M BELL. 1* 

è 

Un Uom a Can nbbiofo, onde fu morfo. 
Pane gittò nella ferita intinto, 

Che rimedio opportuno effere u dio. 

Dove fian molti can ( foggi unge Efopo ) 
Guardati di noi far ; perche altrimenti , 

Ove tale mercè fìa della colpa , 

Rimarrem tutti de lor denti in pre£. 
Malvagio oprar fe lieto fine ottenga , 

I pravi efempj ad imitarne invita t 
• \ 

. migli a r eie. 


Da cane aizzato morfo un tale, buttagli 

Del pan nel fangue intrifo, che rimedio 
Buon per tal piaga egli avea udirò d edere ' 
Allor sì Efopo ! Eh non far ciò in prelenzia 
5. Di più Cani , acciò vivi non ci mangino. 
Vedendo tale del peccato il premio. 

De’ malvagi il fucceffo molti allettane • 


A K O K I M O, 

> * * 

Morficato un cert’ Uom da un can feroce , 

Bagu^ nel fangue un pane j e al Can buttollo 

Perciò che udito avea 

Edere un gran rimedio alla ferita • 

5. Efopo a cafo era colà prefente ; 

E rivoltoli all’ Uomo ; amico , dille , 

Deh non far ciò davanti ad altri cani • 

Pèrchè fe fappiano elfervi tal premio 
Alla fierezza lor, divorerannoci 
io. Vivi fenza alcun fallo. 

Ciò detto Ha per qùe’ malvagi, a’ quali 
11 buon fucceflo l’infolenza accrefce. 
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Morfo un cert’ Uom da un Can feroce e rabida 
Tinto il pane di fangue, al can malefico 
A mangiar lo. gettò, perchè gli aveanó 
Detto eder quello un ottimo rimedio 
5. Per la ferita . Allora Efopo, badaci, 

Dille, che gli altri cani non ti veggiano, 
quanto fiam non ci divorino 


fuccefli de’ colpevoli 

io» Molti e molti altri a far del male allettano* 


Succeflus &c. Il timor delle pene, e i Caflighi fon 
l 1 unico freno de’ malfatrori. I delitti impuniti, o 
animati del buon fuccelfa e dalle protezioni , fan- 
no che i delinquenti lì propagadero giorno per 
giorno, e acquiltadero nuove forze e nuovo Spiri** 
to. Ma v’ è gente più nociva di Colloro alla fo- 
cietà, v’ è chi abbia meno idea dell’ onello e del 
giulìb? Chi dunque è cagione che i delinquenti fi 
accrefcano , commette il più gran delitto contro la, 
Natura, e contro le leggi. 

Tanto coloro che animano i malfattori, quanto cht 
dee giuridicamente distruggerli, e lo^fctrafcura ; 

0 gli protegge per qualche fine, dovrebbero edere 
efemplarmente e feveramente puniti . Ma un pri- 
vato potrebbe palliare il fuo delitto in qualche ma- 
niera ; come potrebbe giuflificarfi e difenderli uà 
magistrato ì E’ fua obbligazione l’ afiìcurare la quie- 
te pubblica con caltigare i delitti ; il contrario è 
un delitto capitale per lui . Speffo però fi vede che 

1 Rei trionfano all’ ombra del Governo. Maravi- 
gliofo fenomeno! 



1 fallo vedendo edere il premio. 
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Muli & Latrones • 
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Uli gravati fardo is ibant duo* 

Unus fcrebat fìlcos cum pecunia, 

Alter tumentes mulro faccos hordeo. 
liie onere dives, celfa cervice eminens, 
Clarumque collo ja&ans tintinnabulum^. ^ 
Comes quieto fequitur & placido gra«rì Xf 
Subito latrones ex infidiis advolanr, 

Interque caedem ferro mulum trufitant, 
Diripiunt nummos, negligunt vile hordeum. 
Spoliatu^ igitur cafus quum fleret fuos , 

Equidem , inquit alter ; me contemtum giudeo; 
Nam nihil amifi ; nec furti larfus vulnere. 

Hoc argumenro tuta eli hominum tenuitas ; 

Magno perido funt opes obnoxia* 


jo 


» * 
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•• 


Note* 

V* Gravati* ) Quefla voce ef prime affai bene lo flato 
de muli carichi di gravi fome \ anche di leggiere • 

Z, Fifcos) Fifcus, dice jlfconio , eft facculus ad ma- 
joris pecrrtlia; lummam capiendam , & pecuniam 
pubblicam . Vedi Gudio , In queflo luogo potrebbe ef- 
fe)' e qualunque cofa a piena di danaro , fenza necef- 
fità a ejjer pubblico . 

3, Tumentes ) Quefla voce rapprefenta vivamente a l- 
f immaginazione i face hi pieni . Plenos avrebbe det- 
to meno • 

4. Onere dives ) Efprefftone poetica , e molto vivace • 

Cella cervice em. ) colla tefla alta , folievala , come 

la fogliano portare coloro che vanno gonfj di loro flef- 

fi* 
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fi, Come v'ten bene dipinto il mulo orgogliofo ! 

5. Clarum ) Un campanello che rende un fuorto acuto 
e difiinto , e forte da poter fi chiaramente fentire .Que- 
lla voce fola e/prime più che un intera locuzione. 

Tintinna bulum ) (oleario gli antichi attaccare al collo 
de muli de campanelli , acciocché i cavalli fcanf af- 
ferò il loro incontro . Oogfir. 

6 . Comes quieto &c. ) Qtiefio verfo pone qua fi avan- 
ti agli occhi il mulo carico cP orzo , che va mortifi- 
cato, ed a paffo lento. 

7. Advolant ) Quanto efprime quefia voce ! 1 ladri 
• volano dagli agguati, e così fol leciti e impetuofi co- 
me gli augell) rapaci , quanto fi avventano rapida - ' 
mente alla preda. 

%. Mulum trufìtant ) la voce trufìrant é conghiettura 
di Rigault. Un antica edizione hà tonfìtant , che 
piace meglio a f cheffero. Pietro D aneto , benché la 
ritenga nel te fio, pur non P approva , e fembra che 
preferita tuditant , fequendo Meurfio ; ma contro le 
leggi del metro , dice Oogjìrat . A me fembra molte 
efprefftone, e vivamente indicare P azione de * ladri 
che appena avventati fi ferifcono repli ratamente il mu- 
lo con colpi, acciocché apporta fiero più terrore . 

Caedem a fialto, furiofi attacco &c. 

9. Diripiunt nummos ) la voce Diripiunt é ancor mol- 
to efprejjiva , e affai bene impiegata . I ladroni non 
pigliano con flemma ; ina frappano , ma tirano con 
violenza e con fretta ; e tanto efprime il verbo diri- 
pere. Virg . En. 1. v. 215. parlando degli affamati 
Troiani: Tergora Diripiunt coli is . 

10. Cum fleret ) Fu affai vivo il fuo dolore ; perchè 
egli non vi penfava ,e non fi afpettava quejlo infor- 
tunio. Dovea dunque piangere amaramente lafuadi - 
f grazia. 

11. Gaudeo ) Godea fenza dubbio, non filo perchè 
non fu maltrattato , ma ancora perchè vide depreffo 
f orgoglio del fuo compagno. I 2 TRA- 


f 


I Muli ed i Ladroni 

* • 

« 

malaspina: 

Givan due Muli di gran Tome onufti : 

Ora portava l’un racchi ufo in corbe, 

E l’altro Tacca per moiri orzo colme. 

Va fuperbo il primier del ricco incarco 
5. E la cervice ergendo altero il collo 

Scuote, onde il chiaro campanai rifuoni;. 
Segue il compagno a pafio lento e placido , 
Ufcendo a un tratto dagli agguati i Ladri 
Fra la llragge col ferro il mulo Uraliano, 
io. Rapifcon l’oro, e l’orzo vii non curano. 
Piangendolo fpogliato il fuo delfino, 

Inver, dille quell’ altro, or godo affai 
Del mio difp regio, perchè nulla ho perfo. 
Ne trafitte hfc le membra da ferite, 

15. Da quello lice argomentar che vive 
La povertà ficura, ed a’ perigli 
Vacilla cipolla la dovizia altera, 

tblombellx 

» 

Givan due muli di gran foma carchi. 

Gravi di pubblico oro, ed ampie celle 
Portava l’un; Tacchi pien d’orzo l’altro. 
Superbo il primo per lo ricco pefo 
<. Scuotendo acuto campanel dal collo-, • 

Erta tien la cervice, ed orgogliofa : 

Dimeffo l’altro, e chetamente il Tegue. 
Quand’ ecco i Ladri dagli agguati (cagli an fi 
Contra del mulo altiero, e nella zuffa, 
io. In cui la ricca Toma a lui s’invola, 




« 
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Soffrir piti colpi all’infelice e fona: 

Il vii pefo deir altro hanno in difpregìo 
Mentre il compagno della forte duolfi : 

A gran prò ( dice il primo ) io fui negletto: 
Nefiun ferimmi, e intero l’orzo io ierbo. 
Sicure fon le povere fortune, 

Son le opulente a gran perigli efpolìe. 

Migli arese» 

\ 

$ 

Sen gian due muli con le Tome; i cofani 
Portava l’uno dei danajo pubblico, 

E l’altro i Tacchi d’orzo colmi, il carico 
D’oro con alta la cervice, e tronfio 
5 * Va sbattendo un fonaglio al collo: il feguita 
L’altro quieto ed umile. Ed ecco veggonli 
Dagli agguati i Ladron l'opra , che fiedono 
Tra la baruffa il mulo, e l’oro arrapanti, 
L’orzo hanno a vile. Piagne il fuo infortunio 
io. Il rubato, a cui l’altro, che non ebbero 
Me a cura inver ne godo; ecco fon libero 
.D’ogni ferita, e tutto il mio conlervomi. 

Dice reiempio elfer ficuro il povero, 

.Stato, e a gran rifchio cipolle le dovizie. 

t 

ANONIMO. 

Givan due muli di lor Tome carichi, 

L’un portava due caffè di denaro, 

E l’altro alcuni Tacchi cTorzo. 11 primo 
Stimandoli onorato pel gran pefo 
5 . Dell* oro, camminava con isfarzo, 

Colla teli’ alta, gravemente, e fpeflb 
Scoteva f Campanelli ; l’ altro andava 
Semplicemente, e a palio giudo, e cheto. 

In quello ecco i Ladron , che al fuon di quelli 

I 3 io. 
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io. Sonaci ofcon veloci dalla Ulva, 

E alfalifcon quel Mulo , che portava 
Il danaro; ferendol gravemente. 

Alt' orzo non fi voi fero, e fé ne girono 

Di nuovo entro del bofco. Allora al Mulo 
15. Ferito, e che piangeva l’altro dille; 

Tu che l’oro porta Ili, 

Perduto hai tutto , e lei di più ferito ; 

Io che l’orzo portai mal non fofferfj. 

Quelta favola infegna. 

20. Che i poveri lìcuri, e che foggetti 

Sono i ricchi alle inlìdie, e alle fciagure. 

Di grave Toma ivan due muli carichi : 

Piene le calfe del teforo pubblico 
Portava l’uno; e l’altro orzo viliflìmo. 

Quegli erta avea la fronte, e giane tumido 
5. Pel ricco pefo: un campanel permeagli 
Sonoro ai collo ; a lento palio e placido 
Seguialo e quieto il fuo compagno. Volano 
In un momento dalle afcofe inlìdie 
I Ladri al mulo altero, e lo ferifcono, 
io. Rapifcon l’oro, e l’orzo vii difpregiano. 

Mentre fpogliato quei dell’ atrocilTima 

Sua disgrazia fi Lagna; Io l’altro, replica, ' 

Che fui fpregiato fommamente godone , 

Perchè nulla perdei ne mi ferirono. 

15. Ciò fa veder che l’uom negletto ed umile 

Sempre è in lìcuro, e il ricco in gran pericoli. 

RIFLESSIONE MORALE. 

Hoc argumento &c. Pochi fon coloro cui piaccia fen- 
tire tal verità . L’ afpetto lu/ìnghiero delle Ricchez- 
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2 e, e H loro bagliore abbacina a ctafcuno la vifta. 
Chi più ne poffiede alle volte fi crede il più feli- 
ce di tutti : e chi non ne ha fovenre fi crede in- 
felice . Inganno ridicolo ; imperciocché le Ricchez- 
ze lungi dal cagionare del bene , fono frequenti 
cagioni di miferie e di danni. 

Non fi finirebbe giammai fe fi voleflero porre in 
veduta i mali a cui vanno foggette continuamente 
le molte dovizie , e i beni che accorri pagnan mai 
Tempre la mediocrità e la povertà . ' Bifogna aver 
poco fenfo Comune , e .non aver menoma cono- 
scenza di fioria per non refiarne convinto. Per po- 
co che fi confideri la Natura doll’Uonao, per po- 
co che fi rifletta agli accidenti quotidiani , per po- 
co che fi riguardi 1 indole medefima deile Ricchez- 
ze fe n* avranno delle dimofirazioni infinite •. E' 
degno da leggerfi il bel Difcorfo dell* Ab. Geno veli 
fulla Forza delle molte Ricchezze , nel tom. u 
della fua Economia Civile ; e la fua Diceofina lib. 
i. c. io. §. 7. e feg. Veggafi la Riflefiìone fulla 

- fav. ii. del lib. 4. 

II Ricco farà invidiato: farà temuto: e le Richezze 
dellano naturalmente avidità in chi non ne ha. I 
ribaldi fon molti , e tentano le vie più tortuofe 
ed inique per venire a capo de 1 loro difegni • Ec- 
co un doviziofo efpoflo a tre fommi pericoli . Il 
povero a 11’ incontro farà compatito , compianto, - 
e compafiìonato . .Ciafcuno fi recherebbe a vergo- 
gna effere nel luo fiato . Eccolo dunque falvo e 
difefo: eccolo ficuro e felice* 
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PH£DRI FABULARUM 

L I B E R III. 

F A B U L A V. 

Aefopus & Petulans. 

S Ucceflus ad perniciem multos devocat. 

Aefopo quidam petulans lapidem impegerat; 
Tanto, inquit, melior: affem deinde illi dedit, 
Sic profecutus: Plus non habeo mehercule** 

5. Sed unde accipere poliìs, monftrabo tibi. 

Venit ecce dives & potens: buie fimiliter 
. Impinge lapidem ; & dignum accipies praemium 
Perfuafus ille, fecit quod monitus fuit. 

Sed fpes fefellit impudentem audaciam ; 
io. Comprehenfus namque pcenas perfolvit cruce. 


Note. 


1. Devocat ) gli tira qua fi infenfibilmente perchè fi fé 
qua fi un pafj aggio dal buono al cattivo . Oogjlr . 

2 . Petulans ) Petuiantes,& petulci edam, appellane 
tur, qui protervo impetu & crebro petunr, laden- 
di alterius gratia: Fejlo. v. Sche ff. fono i merendoni 
infoienti , gli fpavaldi , i birbi di piazza <&c. 

3. Tanto melior ) formola di approvare , come tanto 
nequior di riprovare. Plaut. in Per fa : Nunc jam 
omnes fycophantias initruxi & comparavi , quo 
pa&o ab Lenone auferam hoc argentum.5. Tan- 
to melior. E in Trucul. S • 

En tibi talentum argenti: Philippicum eli, tene ti- 

* a hi. 
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hi . P. Tanto melior : nofter erto. Della forinola 
tanto nequior l' ifleffo in Menaxhmis ; e Terenzio in 
Adelphis • Vedi le note di Dacier in queflo luogo di 
Fedro . . 

Aflem ) L'effe anticamente era una moneta di rame 
del pefo et una libra ; indi fu diminuito a poco a 
poco , tanto che divenne una moneta infima y e qua fi 
corrifpondente al nojìro bajocco . Vedi Plin. lib. 33. 
cap. 3. e Budeo de effe « 

6 . Potens ) Potens fignifica qu) un Uomo di autori - 
tà , nobile , di molto fiato , potente ; e ricco nel me - 
defimo tempo • 

9. Impud. aud. ) Ter . tìeaut . 2. 5. O impudentem 
audaciam. Oogflr . 

10. Cruce La Croce era un tormento preffo gli anti- 
chi , e durò fino al tempo del Gran Cof Untino » Oogflr « 
Vedi Lipfio de Cruce • 
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DELLE FAVOLE DI FEDRO 

• * 

» 

LIBRO HI. 
TRADUZIONI. 

Efopo ad un Infoiente. 


MALA SPINA. 


M OIti fpinge al precipizio 

Un’evento eh’ è propizio. 

Un ardito impertinente 

Ad Efopo un fatto fraglia» 

5» Ditte quelli : oh di qual vaglia 
E il tuo colpo* e immanrinentt 
Porge un foldo a lui cortefe , 

E il parlar così riprefe . 

La mia borfa a più non menta 
lo. Sallo il Ciel: ma vò mottrarti 
Come più pottì buicarti. 

Ecco un ricco eh’ affai conta; 

A lui pure un fatto avventa 
. Degno premio ei ti prefenta , 

15. Quei da fede a ciò eh’ ei dice f 
E il conttglio pone in ufo» 

Ma l’ardire fu delufo 
Dalla fpeme ingannatrice: 

Perchè prefo, col fupplicio 
20» Pagò il fio del mal’ ufficio» 

TROMBELLl 

Fautto evento a perir molti n* addufle. 
Folli Garzoa un Saffo a Efopo avventa ; 
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Cui egli : Oh che bel colpo \ E a lui da un foldo* 
Per Dio, dicendo, altro non hò, pur eccoti 
5. Come n’ottega. Un, eh' è poffenre e ricco 
Ne vien incontro, in cui, s’accerti il colpo, 
Premio n’avrai. E’ il crede, e (caglia il (affo; 
Ma in mal punto; poiché del premio invece. 
Su una forca pagonne il giudo fio. 

M I G L I A R £ S E • 

Molti un fucceflò alla rovina ftrafeia. 

Tirò un faffo ad Efopo un temerario. J 
Bravo, diffe, indi un bajocco diedeli. 

E foggiunfe: perdio non hò più un picciolo* 

5. Ma onde puoi trame io moftrerotti : vienfene 
Ecco un ricco e potente, a lui una (ìmile. 
Saffata dona, e avraine degno premio. 

S’induffe quegli, e ’1 fe, ma all’ audaciffìmo 
La fperanza falllo , però che fubito 
io. Prefo, ne pagò il fio fu d’un patibolo: 

Anonimo. 

» 

Il buon fucceflò alla rovina tira 

Più d’un malvagio. Un cert’Uom petulante 
Incontratoli un dì col Vecchio Efopo, 

Gli tirò delle pietre. Allora ri vecchio 
5. Lodandolo pel genio affai bizzarro 

Gli diè un denaro, e gli parlò in tal guifa: 

Io non hò più, che affai di buona voglia 
Più ti darei ; ma donde " 

♦ Polli tu aver mercede affai migliore 
io. Io ti dirò; guarda quelli’ Uom che viene, 
Quegli è un ricco Signor; come hai tu fatto 
Con me fa con colui : tiragli dietro 
De’ ciottoli, che fubito 
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Ne fatai regalato : perfuafo 
15. Quegli reità da tal con lìgi io , e pofelo 
In efecuzione; ma fallita 
La fua fperanza .andò ; perchè fdegnato . 
Del temerario ardir quell’ Uom potente , 
Lo fe morire affilio ad una Croce • 


«ss» 


Un buon fucceflo fuole a molti nuocere* 

Un briccon tirò un fallo al Vecchio frigio! 
Bravo, ci rifpofe, e gli diè un foldo,e diflegli 
Affé non ho che regalar piò pollati ; 

5. Ma ben t’ additerò come un bel premio 
Polla ottener: Vedi quel ricco e Nobile, 

Ch’ or ne vien verlo noi: con lui fa il fitnile* 
E affé che n’ otterrai mercè degniflfuna. 
Perfuafo colui , lìolto il Configlio 
io. Volle feguir ma 1 * impudente audacia 
Ingannata reità, che pollo in vincoli 
La pena nc pagò iopra un patibolo. 

R IFESS ION r E MORALE* 


Succi (fus &c. II fopportare pazientemente le ingiurie 
E’ una fublime Vietò filolòfica e Chrilliana^ p ri- 
• donda in bene di chi 1* eie reità per molti verfi • 
Ma fenza quello, tale indolenza è il piò acerrimo 
Vindice delle offefe ricevute , fenza inquietudine 
di chi 1 ’ ha ricevute. Eccone come. f 
V buon fucceflo incontrato con uno, anima il malfat- 
tore a tentar P ilteflò con altri. Di mano in ma- 
no s’ incontrerà con chi farà le vendette di tutti. 
Talvolta chi riceve un’ingiuria non farà in grado 
di poter vendicarli come defidera,e quanto la ^giu- 
ftizia gli permetterebbe 3 ogde fili’ . fi _ ag- 
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giunge T inquietudine ed il diflurbo , E* meglio 
dunque (offrire e commettere la vendetta al tem- 
po ed all* occafiane in cui altri la farq * 

. i 

FABULA IX. 

t ti 

Socrates ad Amicos. 

V Ulgare amici nomen , fed rara efl fides: 

Cum parvas sedes (ibi fundaflet Socrates, 

( Cujus non fugio mortem,G famam adlequarj ' 
Et cedo invidia?, dum modo abfolvar cinis . ) 

5. E populo fic neicio quis , ut fieri folet : 

Quaefo tam anguftam talis vir ponis domum l 
Ùrinam, inquit, veris hanc amicis impleam ! 


Note. 

» i 

1. Vulgare ) Quefla parola viene impiegata da' latini 
ad esprimere uria cofa molto facile ad aver fi , tro- 
varli , ottenerji & c, come fogliono effet le cofe del 
volgo , e di poco prezzo . 

2, Quum. ) Quefio ì un i fiori a piuttofio , che una 
favola , dice Oogflr . ma io la credo un invenzione 

\ di Fedro . 

t Socrates ) Qelebrc Ftlofofo jLteniefe , figlio di Sofroni - 

• S co /cultore , e di Fenereta levatrice • Egli , come di - 

I ce Laerzio fu dichiarato per lo f apienti fimo di tutti 

t gH Uomini dall'Oracolo di Delfo . Quintiliano Jib.r. 

cap. io. Fin. 2. 1. il Padre della Ftlcfofia , e fem- 
(■ P re m fl {re °pere parla con magnifici elogj di lui . 

\ fati egli Ì degno di tutti quegli enccmj che gli fi 

i fanno cominciando dal tervfpo in cui viffe fino ad) no - 

ji fin , da tut/t i favj . Vedi la fiotta della Filofofia di 

; + i ii 4tOh! « 
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Stirile)! , e la fua vita ferma da Charfentier . 

3. Fugio mortem ) Non ricufi di morire come Socrate 
il quale fu condannato a ber la Cicuta &c. 

Famam adlequar ) la morte di queflo Filofifo fu la 
più bella di tutta P antichità , e gli acquijih una ripu- 
tazione immortale • Egli accufato da J&ito* da Metto 
di irreligione , fu condannato a ber la Cicuta : La bev- 
ve con intrepidezza e tranquillità di animo ; ma dopo 
la fua morte cono f dui a la fua innocenza , gli fu eretta 
una fatua dal Popolo : fu dichiarato innocente ; e i 
fioi accufatori furono eflliati • Con ragione dunque il 
rtofìro Poeta non /tonferebbe di morire in tal gufa • 

4, Et cedo &c. ) Facilè patior me circumveniri , & 
vel damnari atque occidi ab invidis ut ille , dum- 
modo poft mortem judicer innocens fuifle . Così 
Gronovio y copiato parola per parola da Oogflr. fenza 
che lo nomini , come per altro fuol fare con gli altri 
interpreti » 

Invidia:) invidis, come nelP Epil . del lib» 2* Livor pro- 
li v i d i s y fi livor obtreftare curam voluerit . Oogflr, 

Cinis ) Dopo la morte • Allude alP antico coflume di 
bruciare i cadaveri • Ovid. Amor . 2: Jamque cinis , 
vi vis fratribus, He£for erat . Vedi Kirchmanno De 
Fun. lib. i. c. 1. Oogfl. 

5. Nefeio quis. ) Formula di parlare quando fi tratta 
di perfine ignote . Cic. de Am. Qualem fuifle A- 
thenis Timonem nefeio quem, accepimus. Oogflr, 
ma P efimpio di Ovidio ; fi quis , ut in populo &c. 
e della 3. Egloga di Virgilio . 

Nefeio quis teneros oculus &c. hanno altro fenfo di- 
verfi . 

Ut fieri folet ) Ciafcuno vuol dire il fio parere intorno 
alle cofe nuove ed efpofle al pubblico : coflume di ogni 
tempo e df ogni nazione. 

6 , Tajjs vir ) Plaut. Capt: Quid me oportet facere 
ubi tu talis vir falfum autumas? Gaudio • Si ufano 
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le voci talis , tantus &c. con molla leggiadria , quan- 
do fi vogliono additare perfonaggi injigni per Virtù, 9 
grandezza , magnificenza & c» Vedi gli efempj che ri - 
ferifce Oogfiratano . 

7. Vcris &c. ) Biffe affai bene Plutarco , dice Oogflr , , 
lcl)e non è ricchezza da comparar fi agli amici veri . 
E la fcrtttura : Chi ha ritrovato un amico , ha ritro- 
vato un te/oro • 

* * 

TRADUZIONI. 


* Socrate agli amici. 

M AL ASPI* A. 

Ciafcun è amico caro, 

Ma il fido amico è raro. 
Avendo per fe eretta 
Socrate una Cafetta 
5. ( Il di cui fato indegno 
Io di foffrir non ldegno. 

Se n 1 acquilo 1 * onore, 

E cedo al reo livore, 

Purché converfo in cenere 
io* M’ affol va 1* uman genere ) 
Un che da me s’ ignora. 
Siccome avviene, allora, 
Perchè , dille , sì llretto 
Formi per te ricetto, 

15. Per te eh’ in ogni lato 
Sei tanto celebrato l 
Socrate a chi propofe, 

Piaceffe il Ciel rifpolle, 

Che veri amici avelli, 

20. Onde empiite poteflì. 
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T R O M B E L LJ. 

Rara è la fe, comun d* amico è il nome 
Picciola cafa fabbricoffì Socrate, 

( La cui morte, s’ ugual fama m* arreca f 
Soffrir non m’ è difcarp, e fé m aflolve 
5. Morto, livor a fuo piacer mi roda* ) 

Come collume il vuole, alcun del vulg* 

La cagion gli richiefe; o lo poterti 
Empier di veri amici! egli rifpofe, 

Micliarese, 

Rara è la fe d’ amico, il nome è Polito • 

Perchè un umil caletta fi fe Socrate 
( La cui morte accetto io , le il nome ottengonc; 
M' affolvan morto e vinca pur 1 * invidia* ) 

5. Come è fuole accader, così un del popolo: 

Deh come Uom tal xafa sì llretta; e Socrate; 
Pi veri amici potefs’ io fluelt’ empiere. 

Anonimo» 

Hanno il nome d f amici tanti e tanti ; 

Ma T amicizia in quello Mondo è rara» 

Il Filofofo Socrate, 

Della morte di cui benché crudele, 

5. Sarei pago, purché f onor di lui 
Mi poterti acquirtar ; Socrate dico 
Aveafi fabbricato 

Una cafa aliai piccola ed angulla. 

Un tal Uom, perciocché non mancan mai 
io. Di quei, che degli altrui fatti s’ affannano % 

Di poco fenno lo taccio; egli dille* 

A che una Cafa così angulla, e mifera? 

Ma Socrate rifpofe ; 0 al Ciel piacdle, 

Che 
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Che cosi come è angurta, 

15 . Pur U poteffi empir di veri amief. 

♦ 

mm 

• 0 

Di nome avere amici è cofa facile; 

Ma un lineerò e fedele e poi rarifiimo. 

Un’ anguda magion fattali Socrate, 

( Quel Socrate di cui non fpiacerebberm 
J. Seguir la morte, purché un nome celebre 
Come il fuo m’ acquidaffi, ed ali’ invidia 
Cederei volentier, purché volelfemi 
Aflòlver dopo morte. ) Uno del popola. 
Come fuole avvenire, E come, diflegli, 
ia Un tant’ Uom, qual lei tu, danza sì piccola 
{ Fonda ^ ah voleiTe Iddio, dille il Filofofo; 

Che di linceri amici empir poteflilaf 

r ' RIFLESSIONE MORALE. 

è _ 

Vulgate amici nomen <&c. „ Tante belle e buone qua* 
„ „ lità li richieggono in un Uomo , dice un il- 

n luftre Francete (1), per volerfelo fare fuo ami-* 
,, co, che rimango forprefo nel fentir dire a certi 
„ di averne una quantità. Subito che il numero 
„ è grande fi pub dar certo , che coftoro o fono 
„ falli amici, o amici folamente di nome. 

Che cofa è F amico? domanda Zenone, e Seneca.; 
» E’ un altro fe dello , rifpondono . E’ un anima 
divifa in due Corpi, dice Aridotile ; onde fra gli 
amici vi dee edere una medefima volontà; Idem 
; K vtl- 

(1) Monfign . Flechier Differ. caratteri degli Uo- 
mini cap. 22. delP amicizia y cb' è tutto degno da Leg- 

ferfi. 
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velie , ac idem volle , come fi efprime Cicerone ; 
ed aver tutto comune fra loro. E* facile un amico 
di quella forte? 

I doveri dell* amicizia fono affai dilicati , e pefanti . 
,, Come io non configlierei mai ad uno di pren- 
„ der moglie , così nemmeno di farfi un amico , 
„ dice il citato Francefe; perché nonVè minore 
,, impegno ed obbligazione con Puno, che con ( 

, altra „ Quella obbligazione è reciproca : Dove 
mai fi trova un’anima così ben fatta ad adempir^ 
la perfettamente? • 

Molti Filofofi hanno ferino full 1 amicizia, Crifippo, 

. come dice Laerzio lib.7. fegm. 175. , ne fcriffe un 
Trattato, che fervi di modello forfè ai Lelio di 
Cicerone: Gellio lib. 4. cap. 6. dice che imitò un 
Trattato di Un 1 altro fulP ifieffo foggetto . I 
moderni n’ hanno «fpofte diverfe maffìme ; ma chi 
1 T efamina fondatamente conofcerà che un vero a- 
mico è quafi impoffìbile. ' : 

Quelle difficoltà morali ci fanno forza di dire , che 
v chi fi determina alle amicizie al primo incontro , 

- e fenza efame, e rifleflìone- è uno fciocco^E tale 
' per altro è il Pentimento di tutti i favj. Cosi -in- 
5 tende Solone preffo Laerzio lib.f. fegm. 60. Que- 
' (lo precetto dona fra gli altri Ifocrare a Demoni- 
1 co (1). Svetooio loda Augufio perché non fu faci- 
le ad ammetter cialcuno nella fua amicizia ; ma 
■'•che fi confervb conllantemente quelli che avea' 
ammeffì. 

Quello efame prima di farfi un amico, confifte nel- 
* lo lperimentarlo. Cave amicum creda r, nifi quem 
probaveris , dice P. Siro. Luciano (2) chiama in- 

* * Tent- 


ai) Monit . 31 . ediz. di Faccio la ti* 

(2) In Timori f pag.iz. edit . Var. ctnfctaner crepi 
p ,\v( : intemperantiam erga amteos . 
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temperanze di amicizie , il difetto di coloro che fi 
fanno degli amici fenza fperimentarli . Ma quello 
efperimento dee farfi fenza lor danno ; e con at- 
tenzione , deprezza , e fagacità (i). 

Gli efempj che Valerio Maffìmo ci mofira delle vere 
amicizie , fono affai rari ; ma cerne una veia amicizia 
è il pià bel dono del Cielo , come dopo Cicerone 
diffe un gran Poeta e Filosofo Inglefe,(i),così u- 
na falfa amicizia potrebbe effere la rovina d* tu} 

? Uomo incauto, e cagione vafiiffima di mali , di 
dillurbi e d’ affanni. Sono affai pochi coloro, che 
cercano amici per puro amor di amicizia per ferr 
virmi dell’ efpreffione d’ un gran Filofofo greco ’r 
« O gli cercano per loro intereffe, o fono adulatori 
che vendono a prezzo affai caro le loro lufinghe. 
Nell* uno , e nell* altro cafo chi fi Iafcierà acca- 
lappiare da quella forte di amici , verrà a patire 
danno e intereffe. Bifogna aver penetrazione, già? 
dizio , prudenza efperienza di Mondo , e che fb 
io, per non lafciarfi ingannare da’ primi; almeno 
ffar Tempre in guardia, e non lafciarfi vincere al- 
% le prime rimoftranze. Bifogna far ufo di tutte quel- 
le maffìme che preferive Plutarco per non effere 
, da’ fecondi ingannato. Per tutto cib dunque, e per 
mille altri motivi, che rendono quafi imponìbile il 
, trovare un amico vero, Socrate fi avrebbe conten- 
tato di empierne la fua picciola cafetta : e ciafcu- 
. no potrebbe contentarfi di averne un folo , o alr 
meno di non averne molti de’faifi. . " 

K 2 , TA- 

>— ■ ■ i «■ » i 

T . , H . 

,.(l) lfocr, Paraen . ad Dem . mon . 30* 32. 33. Ve- 
di qui le note di Facciolati . 

(2) * Toung. Dell ’ Amicizia Notte 2.. fecondo la 
dijlribuztone della Traduz . Francefe di Torneur y e 
dell ’ ItaL delP Alberti di' è tutta degna da legger fi * 
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FABULA XII. 

Paullus ad Margaritam . 

J 

I N fterquilinio Pullus gallinacea 

Dum quserit efcam , margaritam reppent 
Jaces indigno, quanta res, inquit, loco! 

O fi quis ptetii cupidus vidiflet tui ! 
y. OJim redifies ad fplendorem maximum. 

Ego qui te in veni, potior cui multo eft cibus! 
Nec tibi predelle, nec mihi quicquam potes? 
Hoc illis narro, qui me non intelligunt. 


; Note. 




« 




In fterquilinio . ) In flerculinto legge Burniamo ; 
e in fatti quefla parola fi legge e in un antico g io fi- 
fari o ; e prejfo Marcello Empir . cap. 34. Vedi F de- 
cidati in Calep. 

Margaritam ) fervio nel v. 659. delP En. r. dice 
che Cicerone altro intende per gemma , altro per 
margarita. Le prime fon di diverfo colore , le fecon- 
de bianche ; ovvero le gemme fono intiere , le mar- 
gherite perforate . Vedi anche Solino . cap. 53. della 
Calce • 

3. Jaces. ) Negletta ) non cono] cinta. Con molto mag- 
gior eleganza di fife jaces in feconda perfona , che non 
jacet. Oog/ìr. 

y, Redifles) Tornerefli ad ejfer F ornamento delle Don- 
ne , che t hanno in gran pregio \ e che fanno gran 
conto degli Elenchi . Così chiamavano i Romani 1 $ 
Margherite grandi . VediGiov. Sat.6. 457. e Plin. 
lib. io. c. 35. Rigaulr. 

£ Ego qui te &c. ) Modo di parlare con ammirazio- 
ne 
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fte etichi domandi : Qui ego te invetri ì Qui fc- 
ftum eli, ut ego te mvenerim ì Qui Sta in quejlo 
luogo in vece di quomodo ,* come nel v. 7. della 
fav. 1. del lib. 1. Qui pofTum qua?fo &c. Il fenfo 
di queflo verfo è: frullra te inveni j nam nec ego 
abi polfum } nec tu mihi potes prodefle. Tollio in 
Aufonio legge . Ego quod te inveni , potior cui 
multo eft cibus, Nec tibi prodefle, nec mihi quic- 
quam poteft. Quod non improbandum, dice Oog - 
/ir. ; ma quejta farebbe una maniera meno elegante • 
Il tejìo fa un fenfo molto naturale , dii nato e viva- 
ce ; e non bi fogna mutarlo . 

8. Hoc illis &c. ) Lo dico a coloro che non fono in- 
grado di avprofittarfi delle mie favole j che non fon 
aome il gatto , cui non giovò affatto la margherita 
trovata . Vedi Oogfir . 

traduzioni. 

II Pollo alla Perla. 

malaspika. 

• % ^ 

Un Pollo nel letame 
Per fatollar la fame, 

Razzolando, fmarrira 
T rovò una Margarita. 

5. Le difle: o tu, cui tanto 
Ciafcun da pregio e vanto** 

Come negletta mai 
In sì vii parte Hai? 

Se te vedea chi t’ama, 

E d’ acqui darti ha brama 
Rella ben poi t’avria 
Allo Splendor di pria. 

Che ferve ch’io ti trovi. 

il o 
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O Perla, e a che mi giovi? 
15. A me cui piccioPefca 

Più ch’ogni gemma adefca. 
Ne a te co’ pregi tuoi, 

Ne a me giovar tu puoi, 
Tai detti per quei fanno, 

20. Che intendermi non fanno, 

•* * • « • 


T R O M B E L L I. 

V * » 

« I * 

Mentre fra V immondezze efca ricerca, 

Trovò una, Gioja un Pollo: Ed oh in qual luogo 
Negletta è, diffe, fi pregievol cofa • 

Se trovato v’ avelie un che ti prezza, 

*5. Già l’antico Splendor ( e o qual! ) n’avrefti 
A me, che il cibo, non le gioie ellimo, 

A che .vai che ti fia tu qui Scoperta* 

Ne a me tu puoi, ne a te giovar pofs’io. 
Quello narro a talun che non m’intendono, 

Migliarese. 

y « • • • ’ » » 

Mentre per cibo un Letamaio razzola, 

Trova un pollo una perla; ed oh che nobile, 
Cofa in luogo non degno, dice, ftattene! 

Oh fe vedeati Uom del tuo pregio Cupido! 

5. Or qual' eri farcii i al fommo fplendidai 

Perchè io rinvenni , io , che più l’elea hò in pregio? 
Ne a te pofs’ io ne a me tu recar utile. 

Quello narro a color, che non m’intendono. 


ANONIMO, 


Un Gallo che dai cibo andava in bufea 

Trovò una gemma, e guardandola diffa ; 
Dove tu Hai o lucida pietruzzal" 

ri I 
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Se ti avefle trovato » * 

5. Qualche animai della razza degli Uomini, 
Che fella ne farebbe! e qual ricchezza 
Non fpereria da te? ma perchè forti 
Da me veduta, giacerai qui Tempre: 
Perciocché non ti curo, e vado in cerca 
io. Del cibo ''ìol che mi fortenta e nutre. 

Quella favola infegna, 

Che del folo alimento , 

Rertan contenti i Bruti; 

Al Lurto, e alla fuperbia è l’Uom rivolto.. 







Mentre cercando cibo uri pollo aggirali 

Fra le immondizie, in gemma preziofiflima 
S’ avviene , e dice : Oh in quale indegno e fordido 
Luogo ten giaci, o cofa inertimabile! 

5. Ah t’averte veduto Uom di te cupido, 

Che il tuo valor conolce, a fomma gloria 
Sarerti un dì venuta, e a Splendor mallimo. 
Ma qual prò che ti vidi io, che defidero 
Meglio che te poca elea? Erter giovevole 
io. Ne a me ciò può, ne a te del menomo utile. 
Ciò narro a quelli che non capilcono. 

T 

9 

RIFLESSIONE MOR AL E 


. « 

Hoc illis narro &c. Ciò ch’avvenne al Pollo nel le- 
tamaio è il calo della piu gran parte degli Uomi- 
ni in ordine all’acquirto delle virtù : Si poTpon,e 
tutto il bello e prezioTo di querte al vii piacere di 
cole inutili e vane, e Tperto al Tozzo e laido de’ 
diletti nocivi . 

La Cagione di quello diTordine quali univerfale del 
** xuore Umano, è l’ignoranza. Ignori nulla cupi- 
di ~ ' K 4 $ ? 

•• V 
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do: è affiorila . Chi non conofce il pregio t il va- 
lore della virtù , è imponìbile che fi determini ad 
abbracciarla . Le fue bellezze e le Tue attratti- 
ve fon tali , che per poco che fi arrivartene a co- 
nofcere, incantere bbono l’animo . Difficile efl non 
tangi pulcre vifis , dice S. Adottino: e io foggiun- 
go che farebbe quafi impoflibile trovarli un Uomo, 
che fuggi (Te la virtù , fe arrivarti? a conofcerne il 
pregio, l'utile, la bellezza . Se alcuni che l' han- 
no conofciuti , e fono caduti ceffi viziofi , fono 
fiati fpinti da più gagliarde paffioni : ma non V 
hanno abbandonata del tutto. 

Alla conofcenza della \^irtù non pub arrivarci di 
botto. Oltre la buona dìfpofizione dell’animo, vi 
dee neceflariamente concorrere l’ottima educazióne, 
e lo ftudio delle belle arti. Se quelle, dice Sene- 
ca, non apportano direttamente la Virtù, difpon- 
. gono almeno l* animo a ritrovarla , e riceverla . 
Chi non vi applica , fempre . come il Pollo di 
quella favola, inteporrà un vii grano di miglio al- 
le gemme più preziofe. 

fabula XVIL • 

Arbores in Deorum tutela. 

» 

% • 

Olim quas vellent erte in tutela fua 
, Divi legerunt arbores. Quercus Jovi, 

Et myrtus Veneri placuit, Phcebo laurea, 

Pinus Cybebce, populus celfa Herculi. 

5. Minerva ad mirans, quare lleriles fumerent, 
Interrogavir. Caufam dixit Jupiter: 

Honore fru&um ne videamur vendere. 

At mehercule narrabit quod quis voluerit. 
Oliva nobis propter fru&um eli gratior. 
io. Tunc fic Deorum gexmor atque hominum fator 
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O nata, merito fapiens dicere omnibus! 

Nifi utile efl quod facimus, fluita eft pioria. 
Nihil agere, quod non profit , fabella admonet. 


Note. 

* 

Arbores &c. ) Vedi le note di Oogfiratano fu quefla 
favola j e il di quejìo faggio , 

1, Quas vellent ) Quali vollero che foffero lor confa* 

• crate . Oog. 

1 , Le°erunt ) (ibi elegattir. Oogftt. 

Quircus ]ovi ) Pafceruloft ne primi inizj dei Mondo gli 
Uomini di carne Umana , fecondo le favole , Giove mo- 
Jìrò loro le ghiande , e perciò la quercia fu a lui con - 
f aerata, Ogfl . 

3. Myrtus Veneri) Perchè quejìo arhof cello nafee a li- 
di del Mare , da cui Ventre fi finge nata . Altri cre- 
dono , che il mirto è facto a quefla Dea , perchè quan- 
do vinfe le Dee rivali nel giudizio di Bande era co- 
ronala delle fue fiondi , Vedi Virg, Ecl, J. Georg, 2. 
En. 5. ed Ovid, Fa fi, 4. v. 15. Oogflr, 

Laurea ) Il lauro è facto ad Apollo , perchè in quefla 
pianta fi trafmutò Dafne da lui amata . Ovid, Met. u 
Oogflr, 

4. P:nus) Il Pino fu confecrato aCihele , perchè Ati fuo 
diletto fu trasformato in quejìo albero. Vedi Ovid, Met • 
io. Oogjì, 

Cybeba? ) Ritterfufio legge CybeU , e dice che nel Gal- 
liambo di Catullo quejìa voce ha la penultima fillaba 
ora lunga ora breve ; ma egli s' inganna ; imperciocché 
quando ì ha breve fi fcrive Cybela: dal greco Kt 
quando l' ha lunga fi fcrive Cybebe dal greco 
e non mai Cybele , 0 Cybelle, Un ottimo codice di 
Rems tanto in quejìo luogo , quanto nel v, 4. dalla 

far 
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favola ultima dì quefao libro ha Cybebe : Così legge fi 
in tulti-gli amichi Cedici mano ferini di poeti $ e nel 
V . 220. del' m \ o. deir Eneid. nell * antichi /]imo Codice 
Mediceo, per teftimonianza di Orfano. Vedi le note di 
Oogfar. fu quefao luogo di Fedro , e Guàio nel v. 4. 
dell' ultima jav . di quefao L . 

Popu’us Cella &c. ) Il pioppo da Teocr • in Pharm. y è 
chiamato la (aera pianta di Ercole ; e così tanti al - 

„ fri /erettori * Vedi Virg. Ecl.y. Georg . 2. v. 66 . En.$. 
27 6 . Ovid* Heroid. 9. v . 64. c^Jfcrcole era ornato di 

pioppo quando fcefe a trar Cerbero' dal F inferno ; perciò 
gli fu dedicato. Oogfar . 

7. Honore fru&um ÓV. ) Abbiamo feelto arbori infrut- 
tiferi y acciocché non fembrt 'a* li Uomini che noi andia- 
mo mendicando onore y con dar loro il frutto degli al- 
beri. Così Oogflr. Buenero legete : Honorem fru&u 
&c. Bartio interpreta così : opimi rate ne putemur uti 
li honorem habere venditum. E quejìa Spiega , e la 
lezióne di Buenero è la vera. 

8. At mehercule ) Le Donne , fecondo Gellio lib. 2. 
cap.6. non folcano mai giurare con quefaa f or molaci 
intanto qui fi legge y e preffo Apulejo ancora nel prin- 
cipio della fata Apologia . Vedi le note di Ogflr. in 
quefao luogo , e nel v. 12. della fav. i. del lib. i.. 

Narrabit quod &c. ) Locuzione proverbiale . Coni pref- 
JoTrebellio Pallione in Mario' Tiranno : Sed dicat 
quifque quod vult. Guàio . 

9. Oliva nobis ) Minerva inventò la piantagione di 
quefF albero. Vedi Arnob. lib. J. cantra gent. 01 va 
fa dice propriamente del frutto olea delF albero y pero 
qui oliva fla invece di olea* Oogfar. 

10. Deorum gen. ) En. 1. alti fubridens hominum 
Sator atque Deorum. Oogfar. Padre degli Uomini 
e degli Dei preffo Omero . 

Il merito fapiens dicere ) Diceria , haberis ab omni- 
bus. Minerva è la Dea della Saviezza nella Mitolo - 
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1 2 . Nifi utile ) Quefla fentenza concepita co mede fimi 
termini fu ritrovata , come narra Gudio m da%jjmofcio ; 
e poi Grutero la inferì nel fuo corpo delle 1 frizioni • 
Vedi Oogjlr. 

Stulta eft. ) Elegantemente Lucilio: Nunc laborem 
fumas, laudem qui fibi ac fru&um ferat. Ma non 
tuta dee ri ferir fi a IP utile , e mifurarfi con quefla re- 
gola , dice Ritterfuflo fenfatamente . 

13 , Ni li il agere ) Alcuni eruditi dubitano fe quefla 
verfo fia di Fedro • Oogflratano fequendo le migliori 
edizioni lo vorrebbe fbandire . Ma io non ne trovo ra- 
gione f ufficiente y anzi ri bb delle molte per ritenerlo 
con Burmanno • 

TRADUZIONI. 

Gli alberi fiotto la tutela degli Dei. 

MALASPIN A. 

Ogni Nume di un Arbor fi compiacque, 

E per fie fiacre già ci alcun 1* elette ; • 

La Quercia a Giovedì Mirto aVener piacque 

Febo all 1 Alloro il fommo, onor concede; 

5 .. Al Pino Berecintia, e ’1 forte Alcide 

Frondi dell 1 alto Pioppo ai crine intette . 

Meravigliando Palla che ciò vide, 

Chieie perché ranto à Ceiefti Eroi 
Di ilerii piante vana feelta arride? 

io. Sciolte Giove in tal guifa i dubj fuoi : 

Perchè il frutto non fembri effer mercede 
Del facro culto, eh 7 è dovuto a noi. 

E alior Minerva: per mia fe eh* il crede 
Dica pur ciò che vuoi ; L 7 olivo a 1 miei 

1 **. Sguardi è più grato, che fruttar fi vede 

C figlia illuftre degna inver tu fei , 

Che 
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Che de! nome di fargia ognun t’ onori , 

DesJ IJpmin difTe il Padre, e degli Dei. 

Se ìnutil è ciò, che facciain , gli onori 
20. Speranti invano. La novella infegna 

Che fol giovando altrui fpargiam fudori. 

* 

• • 

Trombelli. 

Quando da’ Numi gli Alberi in tutela 

Fur preti j i’ alta Quercia a Giove , il Mirto 
A Venere, 1 * Alloro a Febo piacque: 

Gradì Cibele il Pino, Ercole il Pioppo. 

5* Stupì Minerva che in feconde piante 
A lor piaceffer’, e il perchè ne chiefe. 

Si parlò Giove: Perchè alcun non creda, 

Che 1 ’ ortequio col lor frutto ti compre • 

Ma Minerva: ognun dica ciò eh’ à in grado, 
io. Ch’ io per le frutta fue 1 ’ Uliva eleggo. 

Il gran Padre a lei volto.* E giuffo , o figlia, 
Di faggia il pregio, onde n’ andrai fuperba j 
Che te ciò, che facciamo, util non ave, 

L* onor che ne ridonda, è folle onore. 

15. Cofa che tìafi di vantaggio priva 

Vuol la novella mia, che non % imprenda. 

MIGLIARE S£. 

, •% 

Quando gli Dei qual piacque lor degli arbori 
Si prefero in tutela, Giove fcelfefi 
La Quercia, il Lauro Apollo, il Mirto Venere, 
Cibele il Pino, Ercole il Pioppo altirtìmo. 

5. Stupì Minerva perchè mai gli fierili 

Si averter prefi, e il Chiefe. Giove dirfelor^ 
L* onor pel frutto a non mortrar di vendere. 
Eh ognun per Dio parlar potrà a fuo genio. 
Pel frutto a me va piu 1 * ulivo all’ animo: 

.:<* 
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jo. Si allor de’Numi il Padre , autor dogli Uomini** 
Figlia à ragion tutti ti dicon Cavia: 

Folle gloria e per cofa oprar non utile. 

Che non ti è prò non far, dice la favola « 

ANONIMO* 

« 

Venne un tempo agii Dei piacer di prendere 
Sotto la lor protezion cert* Alberi. 

Le annofe querce al fomrao Giove piacquero; 
Si Scelie i pini la reverendifTtma 
J. Vecchia Cibele degli Dei bifavola* 

Piacquero i mirti alla Leggiadra Venere; 

A Febo il Lauro; e gli alti pioppi ad Ercole. 
Minerva ciò Caputo à Dei rivoltali 
Dille; per qual ragione, o Dei, in cuftodia 
la Prendere gli Alberi infecondi e Aerili? 

Cui rifpol'e il gran Giove , ciò Noi fecimo > 
Figlia, perchè non ferr.briam di vendere 
L’ onor peF frutto, eh* offerir potrebbero. 
Soggiunge allor Minerva, io pel Contrario- 
. f 3 * Mi (caglierà l* ulivo, eh 1 è fruttifero, 

Checche pollano dir gli Uomini, e gli Alberi. 
Qui Giove, o figlia mia; tre volte fa via , 

Tu ben t’ apponi: è pur vana la gloria, 

Se col diletto non fi unifea 1’ utile; 
ao* E di ciò ci ammonifee quella favola* 

*g-s» 

Ciafcun de’ Numi un dì fi fcelfe F arbore 

Che protegger volca. Le querce piacquero 
' Al fornaio Giove, il verde mirto a Venere, 

U Lauro a Febo, e 1’ alto pioppo ad Ercole .* 
3 . Piacque a Cibele il pin . Srupita Pallade, 

Perchè fceglie(fer mai piante sì Aerili 

A 
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• • A’ Numi domandò; perchè, rifpofele 

II Padre Giove allor, non femori agli Uomini 
Che all* utile. L* onor da noi pofpongafi. 
io. Per mia fé, dica ognun ciò che più piacerli, 
Soggiunfe Palla; a me, perchè fruttifero, 

E più grato 1* Ulivo. Ah con giultizia, 

Le dille allora il fommo Padre, o Figlia, 

Saggia ti chiama ognun: folle è la gloria,- 
15 . Che ne proviene all* Uom da cofe inutili. 

Che non facciam , fe non ciò , che giovevole , 

E vantaggiofo c’ è, dice la favola. 

Riflessione morale. 

■ 

. 

JJifi utile ejl quod facimus &c, Ogn\ azione dell’Uomo 
dee eflere indirizzata o al bene di fe ftelfo o al bene 
della Società . Quello farebbe l’ordine della Natura, 
fe non folle depravata.il bene di tutti gli Uomini 
dipende da quelli due principi :Son le due forze del 
Cuore dell’ Uomo , concentriva e difiùlìva ; che 
debbono concorrere armonicamente per fare la felici- 
, tà degl’individui. Quando illanguidifcono , diftryg* 

gono il foggetto in cui fon languide o eftinte , o lo 
difpongono a cagionare de’ danni. 

Ma quanti fono coloro che non s’impiegano nè per lo 
bene privato, nè per 1’ Universale ? E quanti ve n* - 
hà che s’ impegnano a diftruggere o l’uno o l’altro? 
E’fenfata la RiflelTìone di Seneca: Magna vira pars 
elabitnr male agentibus , maxima nibil agentibus , tota 
aliud agentibus . E' quella l’ obbligazione deH’Uomo? 
Ogni azione dunque che non fi fa per 1* uno o per 
l’ altro fine è vana ed inutile : e la gloria che fe ne 
ricava e più vana e più inutile, ne mai vera gloria. 

*. Chi opera folo per pompa, per mcltra, per vanità 
e T uomo il più folle e ridicolo: è il membro più va- 
no, e più indegno del corpo degli Enti lodevoli e 
.razionali. Non 
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Non fempre però V utile dee effer la norma e la 
molla delle azioni degli Uomini . La maffima 
degli Epicurei: fola eli uùlitas jufli prope marer& 
acqui , c empia, e tende a dillruggere la Natura . 
Il vero utile è il giudo e 1’ oneilo : C»ò che non 
è ne oneilo ne giullo, non può elfer vero utile. 
Chi fi allontana da quello principio fi trova poi 
fallito ne' Cuoi Calcoli e nelle Tue ragioni. 

L’ Uomo è nato per effer felice. Una perfetta feli- 
cità non può averli in quello Mondo ; ma può 
goderne una proporzionata alla fua natura. Quel- 
ita confille nell 1 aver meno che fe ne può della 
fomma de’ mali; onde ha diverfi gradi. A quella 
felicità non fi perviene fe non rendendoli ferri pre 
più migliore : Tutto dunque ciò che rende fuomo 
migliore è utile a lui : è inutile ciò che non lo mi- 
«• gliora;è nocivo ciò che lo fa peggiorare , Da ciò 
può chiaramente dedurli, che non tempre certe co- 
fe, ancorché non fiano nè ingiullenè difonelle, folio 
utili airUomo.Tali farebbero la gran copia de’ ter 

* fori,i valli campi , i fon tuofi palagi, i polli brillanti 
- e le dignità, lo (laro opulento &c. Bayle direbbe 

ollinatamente che sì; Bayle dunque, dice con mol- 
ta gravità un gran l'avio (i),non è Fi Iofofo . Que- 
lle cofe fono utili a proporzione che rendono mi- 

* gliore E uomo per qualche verlò ; quando non con-* 
corrono a ciò fono inutili ; e perniziole, fe cagiona- 
no effetti contrari. Si dia dunque attento a non de- 
terminarfi all’ utile apparente invece del vero. • 

* * N • t • *1 
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PHJEDRI FABULARUM 

• 0 

L I B E R IV. 

FABULA II, 

« « 9 m m | « 

' * Vulpis f & Uva* 

F Ame coafta Vulpis alta in vinea 

Uvam adpetebat fummis faliens viribusr 
Quam tangere ut non potuit, difcedens ait: 
Nondum matura ed , nolo acerbam fumere . 
j. Qui facere quae non poflunt verbis elevant, 
Adfcribere hoc debebunt esempi um (ibi , 




Note 

.Vulpis ) Quejìa è la favola diciotteftma di Gabrta • 
Faerno la riduffe in ver fi efametri , ed è la decimano - 
na delle fue: Vedi ancora la 115. di Camerario. Oog- 
Jlratano . 

T- Coafta ) Era molto premuta , e irritata » 

Alta ia vinea ) Varrone de Re rujl . lib. 1. cap.8. Mul- 
tar fpecies vineac: aliar enim humiles , & fine ridi- 
cis , ut in Hifpania ; alias fublimes , ut quas appel- 
lante jugatx. Scheffero. 

%• Adpetebat ) Adpetere è defiderare con molta arden- 
za. La particella ad hà il valore di accrcfcere nella 
compo fazione la forza del femplice : ad amo è più che 
amo y adpeto più che peto y e la Volpe era molto af- 
famata r, coafta fame . 

Summis viribus ) con tutto l * impegno , con tutto il fuo 
potere totis viribus, nel v- 7 . della fav. 1 (. del lib. 2. 
Oogjlr. 3. U t 
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3. Ut non potuit ) Ut invece di poftquam; Oogflr. 

4. Acerba m / immatura . Un antica glofa : O^pse^ fa- 
rpus , acerba uva , immatura • CWe Lucilio dijfe 
vinum crucium per infuave. Rigault. 

5. Elevant ) Dif pregiano , cercano avvilire , diminuire 
& c. uno de* lignificati del verbo elevo. Oogflr . . 

TRADUZIONI. 

la Volpe e V Uva . 

- . • 

MALASPINA. 

• • 

A dolce u va, cbe pendea 
Da una pergola elevata. 

Colla fona, che potea, 

Dalla fame (limolata 

3. Una Volpe fi lanciava, 

E fovente rifaltava. 

Ma convinta che l'impegno 

Del fuo folle, e van delire, 

Non pub giugner a quel fegno, 

io. Così difle nel partire: 

• Non è il frutto ancor maturo, 

Ed acerbo io non lo Curo . 

Applicar deggiono aderto 

Quello efemplo a fe coloro, 

15. Che d’un bene aver portello 
Se non lice, ogni decoro 
Ne avvilifcon con pungenti- • . * 

Per invidia obbìiqui accenti. 

TROMBILI, f. 

, « 

Da fame fpinta d'alta Vita all’Uva 

Quanto mai puote lanciali una Volpe; 

L Ma 


* 3K 

Ma come vide a vuoto ir 1 ogni sforzo, 

Parti, dicendo: Io non la curo: è acerba* 

5. La favola è per tal, che con parole 

Ciò ch’ottener non può, biafma e difpregia. 

% 

MIGLIAR.ES E* 

Salta e rifalta a piu poter famelica 

Volpe a pigliar cert’ Uva in alta pergola; 

Ma poi far noi poreo, dille partendoli.* 

Non è ancor fatta , acerba io non vò prenderla* 
5. Chi quanto far non può co’ detti biafima 
A le dovrà applicar quella parabola, 

K 

A N O IMO. 

Una Volpe affamata 

Andò dentro una Vigna, e perchè quelle 
Viti eran alte, affatico/!! molto 
Per falirvi ; ma al fin chiaro conobbe 
5. Ch’era cofa imponìbile il riufcirvi. 

Perchè fe ne difceie 

Dicendo , non , vò mangiar quell* U va . 

Ch*è acerba e mi potria guadar lo flomaco* 
Quedo lia detto per color che fogliono 
io. Di /prezzar quello che ottener non poffono 

Affamata la Volpe, in alta pergola 

Vedendo 1 ’ Uva, ivi fi slancia, e impiegavi 
Quanto può, quanto fa, perchè prendetela . 
Ma vidi alfin tutti i Tuoi sforzi inutili, 

5. Se ne parte, dicendo: eh via lafciamola , 

Matura ancot non è; così non piacerai* ** 
Quei che co’ détti e col garrir dimoiirano * « * 


» 
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A fchivo aver ciò , eh 1 acquiftar non póflòno 
A fé quella novella , a fe P aferivano • 

f 

Riflessione morale. 

Qui facere qua non pojfunt &c» Non v’ è cofa piti ri- 
dicola, più fciocca, e più degna di comedia di al- 
cuni i quali fpacciano non volere , o non aver vo- 
luto far ciò, che non poflono, o non hanno potu- 
to fare. Il vizio a 1 è quafi univerfale, e tanto più 
degno di derilione , di difpregio e di abborri men- 
to, quanto che dipende dalle piu impure forgenti. 
La vanità, P amor proprio , la fuperbia , Ignoranza, 
la sfacciataggine fono le produttrici di si puerile 
difetto. 

Quindi ogni uomo faggio Pabborifce e io deride • 
Non v’è infatti cofa più folle, e più indegna d’ 
un Uomo grave e ragionevole . Dinota una 
molto vana opinione di fe medellmo : £' una con- 
feflione tacita della propria debolezza , e del po- 
co merito : E'un’ indiretta mortificazione della pro- 
pria vanità . £' il tralluiio in fine anche di colo- 
ro che ne fono ammorbati . Quello difetto cono^t 
feiuto ci diminuifee la riputazione e la liima, e ci 
nuoce con ciò in varie occorrenze • Chi farà mai 
dunque sì llolto a non guardarfene più che può/ 

Anzi è obbliga zio* e . 

% » • 

F A B U L A VI. 

•». » 

Vipera & Lima. 

Mordaciorem qui improbo dente adpetit, 

Hoc argumento fe deferiti fentiat. 

In officinam Fabri venit Vipera. 

Haec cum tentaret, lì qua res efiet cibi, 

L 2 j.Li- 
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5. Limam momordit : illa contra conrumax. 

Quid me, inquit fluita, dente captas la’dere, 
Omne adfuevi ferrum qu* corrodere ? 

» ■ i l> » - '■ " < 1 . 


Note. 

Vipera &c. ) Vedi la favola di Pianude . 

j. Improbo) fiero e mordace pili del dovere , dice Oogflr. 
e ouejla vece è frequentemente u fitta da Fedro in bel 

f m I° • 

2. Argumento ) favola , racconto , invenzione . Argu- 
ir) en tu rn , d/ce C/V. de Ira. Tv/;?;. Db. 19. ed fi&a 
ics, qua? tamen fieri potuit. Vedi Grevio in Ctc . 
Or, 7/. tom. I. part.i. p. 27 6. Oogfir. a A dire il vero 
però quefio paffo non fembr a bene applicato : argumen- 
tum 9/// potrebbe /tonificare monitum documentum 
crwe ^ «rà Ennio al dir di Gelilo lib. 20.,tajj. 29. 

4. Tentaret Mordendo , affaggiando una cofa dopo'' Da V 
Itra , fino a che arrivale cofa da poterla mangiare ; e 

. in altro cafo fino che fi arriva all' intento • Si ufa con 
molta eleganza in quefio fenfo il verbo tentare. 

Res eflet cibi ) xpu* rpo$it< : locuzione frequente pref- 
fo i greci e fpecialmente degli Attici . Così fpeffo fi 
legge preffo Erodoto ed Arifiofane xpiiii* avos pii \u , 

• niagnus aper;x«£«<tfm xr»picc apopv'nt vehemenstem- 
peftas . Plauto ancora diffe res voluptatum per volupta- 
tes in Amph.Vedt moli; altri efempj riferiti da Dacier^ 
ed Oogflratano . 

5, Contumax ) Che non fi lafcia rodere . Si dice di co- 
lui che refifie all' altrui volontà . Vedi Oogr. la nofira 
voce italiana contumace l' ef prime efatt amente . 

t Y . Dente dentibus tuis. Sinecdoche di fpecie. Oogfir. 

Captas lardere ) Cerchi offendermi con molta pertinacia 
con molto impegno . Colum. lib. 8. cap. 2. Agrieoi* 
captantis undique voluprates adquirere . Schif erò . 

Ad- 
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7. AcJfue vi) fciolta in quattro fillabe , rom* Juole ^ 
fpe[fo tifarla Fedro j così fuetus di tre j adfuetus di 
quattro Oogr • 

TRADUZIONI, 

La Vipera e la lima. 

* • 

MALASP1NA. 

Se alcun con dente audace 
Di mordere desia 
Un più di lui' mordace, 

Nella novella mia , 

5. Che qui defcivo , efpreffo 
Chiaro vedrà fé fteffo. 

La Vipera s’intrude 

Ove al Lavoro intento 
.Jp % il Fabbro fu l’ iacude, 
io. E cercando alimento 

Morde una lima , e quella 
Refide ; e fi favella : . 

A che tenti , infenfata , 

D’ offendermi col rio 
15. Dente, fe il ferro ufata 
Sempre a roder fon io? 

TROMBELLI 

. Chi un più mordace a lacerar s’accinge, 

In quella favoluccia fi ravvili. 

Nella bottega d’ un ferraio giunfe 

Una Vipera, ed efca ivi cercando., 

5. Una lima afferrò; che contumace: 

Stolta, dice, il tuo dente invan mi prefe, 

Se rodere ogni ferro hò per coilume* 

L 3 Mi* 
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M I G L 1ARESE. 

• ■ 

Chi con reo dente un più mordace lacera , 

In quello elemplo Tentali defcrivere. 

In bòttega d’ un fabbro andò una Vipera; 

E nel cercar che fea di cibo, a mordere 
5. Venne una lima. E quella dura, o femplice 
Dice, a che tenti me col dente offendere 
Me che fono ogni ferro tfa a corrodere ? 

Anonimo. 

Color, che mordon con amaro dente 

Que’che di lor fon piò mordaci, afcoltino 
Il feguenre racconto. 

Neir officina ò' un Ferrajo entrò 
5. Una Vipera, e mentre riguardava 

Per tutto, affin di ritrovar del cibo, . 
Vide una lima, e comincioila a mordere^* 
Ma la lima, o perverfa 
Fiera, le dille , a che ti sforzi offendere 
10. Me col tuo dente velenofo, quando 

Roder io foglio infìn l’acciajo, e'i ferro? 

« 

Chi cerca lacerare un più maledico, 

Si ravvili dipinto in quello apologo. 

Nell’ officina un dì giunfe una Vipera 

D* un Fabbro, ove cercando fe potelfevi 
5. Ritrovar cibo , in una lima i neon tra fi , 

E a roderla incomincia, Ah llcdta, dilfele 
Allor Taccialo contumace, offendere 
Perchè me vuoi col dente tuo, che (olita 
Sono il più duro ed afpro a rodere ? 


RI- 
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Riflessione morale. 

Mordaciorem &c. fi hanno de molti e r empj in ogni 
profeflìone d’Uomini ch’hanno incontrato la forte 
di quella Vipera. Hanno voluto attaccare perfone 
piti forti, più portenti, più meritevoli più faggi® 
di loro, e non n’hanno riportato che disfatte , dan- 
ni vituperi, e vergogne j o almeno perdita di tempo. 

Ciò nafce da imprudenza, da arroganza da temerità. 
Tutte le azioni che derivano da quelle , o da li- 
mili altre cagioni , debbono neceflariamente aver 
fempre cattivo efito . Bifogna in ogni occorrenza 
efler faggio, circofpetto , e prudente j e guardarli 
da tutto ciò, che ci potrebbe efler di nocumento, 
o di fcorno ; Quando la necefiità non allringe , è 
buono guardarci da certe imprefe, dalle quali non 
può ricavarli alcun utile. 

, - FABULA IXt*. . 

| : 1 

De Vitiis Hominum. 

I 

Peras impofuit Jupiter nobis duas 

Propriis repletam vitiis poli tergum dedit; 
Alienis ante peftum fufpendit gravem. ^ 

Hac re videre nollra mala non portumus: 

5. Alii fimul delinquunt, cerrtòres lumus. 



Notes 

1. Peras ) dice eft“cor?ac^m 

S fuper humeri, ferunt 

Paftores. Rtf. ■ 

L 4 a * 
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2. Propriis ) Catullo : fuus cuique attributus eli error 
fed non videmus manticae quod in tergo eft. Perfio : 
fed precedenti fpq&atur mantica tergo . Riga idi! • 

TRADUZIONI . 

De’ Vizj degli Uomini • 

MALA SPINA» 

Diè due Tacchi a ciafcuno 
Il Genitor de’ Numi ; 

Colmo di quelli è l’uno 
De’ noflri rei coftumi , 

5. E dietro ai tergo appefo 
A noi ne adatta il pefo» 

L’ altro fofpefe al petto 
Ripien de’ falli altrui; 

' r tto 


E fìam pronti cenfori 
Degli altrui foili errori • 

* m 

.TROMBELLI» 

» • 

Due talché ci diè Giove; una de’ nortri 
Vizj ripiena ai dojrfo appefa, l* altra 
Dell’ altrui colpe grave al collo impofe* 
Ecco perchè gli errori tuoi non vedi : 

5» Altri fallifce appena, e tu ’i riprendi. 

. * 

MIGLI ARESE» 

Due tafche Giove ci addofsò; de’ prozìi 
Vizj l* una ripiena dietro agli omeri, 

L’ altra dinanzi al Tea degli altrui carica» 
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Non poflìam quinci i noflri falli fcorgerei 

5. £ in peccar gli altri da cenfor facciamola. 

1 

ANONIMO* \ 

' I 

* * 

Ci caricò il venerando Giove 
Di due bifacce: in una 
Ch’ è quella che portiam dietro le (palle 9 
Sono li vizj noftri ; in quella poi 

5. Che abbiam davanti al petto 

Sono i vizj di altrui: e da ciò nafce 9 
Che i noftri noi veggiam difficilmente/ 

Per quei degli altri poi fiamo tutt* occhi. 

\ 

«II» ' 

Due tafche diede il Padre Giove agli Uomini ; 

De 1 proprj vizj una è ripiena, ed avefi 
Dietro le. fpalle : avanti il petto ponafi 
Quella de 1 vizj altrui ; perciò non veggionfr 

5. Da noi le noltre colpe, e poi* fe peccano ' 

Gl\ altri , fiam toflo afpri cenfori rigidi • 

RIFLESSIONE MORALE*. 

.*• ' *~ 7 - 

Hac revidere Il vizio di andar efaminando i di* 
fetti degli altri è affai univerfale . Quella cura , 
quello piacere infelice porta con fe de’ molti di- 
iturbi, delle molte inquietudini, ed alle volte de* 
molti danni. I favi lo detellano. Non v’è uomo 
impeccabile: Ciafcuno ha i Tuoi difetti j perchè 
dunque c’ impacciamo ne fatti altrui , quando non 
balliamo pe’ noflri ? 

Ecco donde deriva l’inganno. Ci lufinghiamo dì non 
aver de’ difetti . L’ amor proprio , la fuperbia * i’ 
ignoranza cel perfuadono; quindi fi tiene Tempre 

. die- 
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dietro le (palle quella tafca fatale in coi vi fono 
le nodre colpe. Quelle cagioni, ed altre ancora , 
Specialmente l’ invidia ci fanno fol riguardare 
quella tafca che ci Ila avanti al petto, ripiena de* 
vizi altrui ; e ci rendono molto foave e dilette- 
vole il lor fquittinio. 

Si aggiunge a ciò, che non contente di far che gir 
efaminiamo fem pii cernente , ce li fanno Compari- 
re e più in numero, e più grandi, e di forma di-* 
verfa da quel che fono. Gli affetti, e dice Saggia- 
mente Plutarco, fon come i vetri colorati , che tin- 
* gono tutti gli oggetti del lor colore • E poi noi 
che damo ciechi del tutto pe’ nollri vizj diventia- 
mo tante Aquile , e tanti Epidaurj per quelli de* 
gli altri . 

Ma quello vizio nuoce agli altri, o a noi fleflì. Per 
gli altri non fa che raffreddare quell* amore che 
ogni Uomo dee portare a' fuoi limili ; ma in or- 
dine a noi ci tormenta, ci affligge, ci anguilla in- 
ternamente . Sarebbe dunque aliai vantaggiofo a cia- 
scuno, fe, come 1* Evangelio ci addita, badafle a 
togliere dalle fue palpebre le travi , fenza badare 
allefelluche degli altri. Quella condotta ci rendereb- 
be più giuili, più faggi, più umani. Ci farebbe amare 
dagli altri y dove il vizio contrario ci rende l’ odio 
.-della maggior parte degli Uomini $,e di tutti colo- 
ro che conofcono il nollro debole • Ci porterebbe 
con ciò più vantaggio e più utile : più quiete e tran- 
quillità di animo : e meno mali , meno didurbi , e 
meno difordini « Ci acqueterebbe in fine molte ^el- 
le Virtù fociali : la riputazione de’ favi : e ci rende- 
rebbe, per molti verfi, migliori. 
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FABULA XI; 

Malas effe divitias. 

« 

Opes invifa? merito funt forti viro, . 

Quia dives arca veram lauaem mtercipit. 
Calo receptus propter virtutem Hercules, 
Quum gratulantes perialutaffet Deos, 

«. Veniente Pluto, qui fortunae eft filius, 

Avertit oculos. Cauffam quifivit Pater. 
Odi, inquit, illum, quia malis amicus eff* 
Simulque obje£lo cunfta corrumpit lucro. 


Note. 

> 

Malas effe ) Vedi Prafchio fu queflo lemma. Oogflr. 

I. Opes invife ) Eliano fieli e f*c vane forte dmajtra , 
che i più eccellenti e valore fi fra' greci fono Jiatt mi- 
rabili . Gaudio . La fioria Romana et fotnmtntjira an* 
coro molti efemp} di Eroi , che o non curarono , o di - 

f pregiarono le ricchezze. * f 

Forti viro ) Epaminonda avendo faputo che il fuo Jcu- 
diero avea prefa una quantità di oro da un prigioniero^ 
Dammi il mie feudo , gli diffe; impenieuhì dnxm - 
to ricco non farai più atto pe pericoli della guerra . 

Plaut.apcft. ioo. Freinfemio. 

3 . Calo receptus) Locuzione figurata , in vece d mL-a- 
lum . Cosi Virg. It Clamor Calo; per ad Ccelum. 
Quefìa favola ì la 1 94 * di Efopo . Oogjìr. 

Propter virtutem ). E ’ noto il valore dì Ercole , e la 
fui fatiche , per cui meritcjji il ctelo.V hà delle mol- 
te fentenze in ogni fcrittore , che tutte s accordano m 
dire , che la Virtù è quella che conduce gli Uomrm al 
Cielo . Vedi Rittcrf e Oogfir. • 
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4* Gratulante ) Ralìegrandofi e Con gratulando fi gli 
Dei fero lui pel nuovo onore nrquijlato ♦ Bi fogna qui 
avvertire , dire Oogjlr . , che quando fi dice gratulari 
co^// jw/V/ per qualche loro felice fucceffo , altro non 
fi gn'* fica , che render grazie agli Dei per la felicità 
dell ’ amico. Onde r fe cosi è , Fedro non tanto dado 
alla ragione e fignificato di tal verbo quando attribuì 
agli Jlefji Dei quefio verbo , quanto all * ufo comune 
che ne fanno gli fcrittori . Vedi Giacomo Perizonio nel- 
la Minerva di Sanzio pag . 5. Ma fe fi leggono atten- 
tamente tutti i pa/Ji degli autori Latini , non fempre 
il verbo gratulor fi trova in quel fenfo che gli da Pe- 
rizonio , quando non fi vogliano indurre fottigliezze 
per tutto • 

PerfalutafTet . ) Ordine falutaflet, dice Oogjlr. 

5. Pluto Dio delle Ricchezze . Si dice Plutus , i ; e 
JP luto y nis: Oogjlr. ‘jtXvthi/ , plutin in greco fignifi- 
ca arricchire. I Greci , fecondo il lor gujlo , et una 
voce n hanno fatto ima Divinità , figlia della For- 
tuna ; perciò le Ricchezze fogliorto provenire da lei. 

6. Pater ) Perchè Ercole fu procreato da Giove con 
jilcmerna , dice Prajchio ; o- forfè ancora perchè fi 
chiama il Padre degli Dei , dice Oogr. Meglio per 
la prima ragione • 

7. Amicus in fenfo attivò ; amante defattivi loro fau- 
tore ed amico . Oogjlr. XpnpMTot per Aetipw nrxy- 

* *Tp*r«r®<n : Divitias quidem Deus edam im- 
probi flfimis dat. dice Teogn. v. 149. Vedi f Avver- 
timento 71. d' If oc rate a Demonico , delP edizione di 
Facciolatiy e le fue note in quel luogo. 

8. Obje&o . Come fi getta f efca agli augelli per pren- 
der fi. Oogjlr. 

Corrumpit. ) Properzio libi 3. Auro pulfa fìdes: au- 
ro venalia jura ; Aurum lex fequitur , mox fine 
lege pudor. 

E Giovenale? Prima peregrino s oh f corna pecunia tnores 

In- 


*73 m . 

Intuì it , & turpi fregerunt f acuì a hxu 
Diviti# molles . Ritterf. 

Ovid. Art. amat. 

Aurea nunc vere funt Jjtcula\ pìurimus auro 
Venit konos ; auro conciliatur amor , 

Vedi anfora i* ode 4 6 . di A n ac reonte, 

TRADUZIONI, 

EfTer dannofe le Ricchezze , 

M ALASPINA, 

t 

L* Uom fòrte ha ben ragione., 

Se dell’ oro all’ affetto 
Difdegnofo fi oppone, 

Ne in fen gli da Ricetto; 

5. Poiché verace lode, 

Ed opulenze elireme. 

Cui d’adunar 1 ’ Uom gode. 

Non van d’accordo infieme. 

Accolto in Ciel qualora 

io. Fu per l’imprefe Alcide, . 

Il divin coro onore, 

Che alla fua forte arride. 

Ma poi che il pafiò muove 

Ver lui Pluto, eh’ è figlio ... 

15. Della Fortuna, altrove 
Ercol jivolfe il Ciglio, 

Degli almi Nume il Duce, 

Cui novità forprefe. 

Onde a ciò far s’induce. 

20. Al Figlio fuo richiefe, 

Rifpofe: odio coftui 

Perchè a malvagi è forma* 
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E lucro offrendo altrui 
Tutto cangia e trasforma* 

T ROM BELLI. 

■ 

Giuflo è Podio ch'à il forte alle Ricchezze; 

Se ricco erario a vera lode è avverfo. 

Accolto in ciel per fua virtude Alcide, 

Mentre tutti gli Dei feco s’ allegrano , 

E lor s'inclina: al venir Pluto il figlio 
Della Fortuna, altrove gli occhi gira; 

E tal cagione al Padre che'l richiede. 
N'adduce: Odio colui, eh’ a’ trilli è amico, 

E coll' offerte ogni ragion Corrompe. 

« 

Migliares* 

* 

Le Ricchezze a ragione Uom forte ha in odio, 
Che i Ticchi fcrigni a vera laude nocciono» 

Pel fuo valore accolto in Ciel , fec Ercole 
Con ogni Nume i Complimenti mutui , 

3. Pluto figliuol della Fortuna accodali, 

Ei torce il vifo. Il Padre il perchè chiedene* 
Ed egli: odio codui, eh' è amico à perfidi, 

E con l'efca del lucro il tutto vizia. 

ANONIMO. 

I 

9 * » 

Queda favola non è data tradotta da lui» 

«SI» 

Con ragione è Ricchezza in odio al faggio. 

Che ricco fcrigno a vera laude opponefi. 
Quando per l’alce imprefe fc Numi accolfero 
In Cielo Alcide, e feco rallegra vanfi, 
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5* Egli faluta ognun coitele e placido; 

Ma allor che Pluto di Fortuna il figlio 
Venne, ei rivolge altrove i lumi; chiedagli 
Dal Padre Giove la cagione; Io, difiegli, 

Odio colini perchè degli empi e perfidi 
io* E amico; e ogni Virtù corrompe e diflìpa 
Co 1 Tuoi doni, e con Toro; ogni giuftizia. 

\ » • 

RIFLESSIONE MORALE. 

w 

Cpes \nv\ fa &c. Le Ricchezze non fono fiate giam- 
mai confiderai da’ favj , e dalle anime eroiche per 
vari beni • I più famofi Eroi dell’ Antichità furo- 
no tutti poveri per l’ordinario. Stimarono che le 
ricchezze non conferivano in conto veruno alla 
, gloria: le fdegnarono,Ie Icanfarono con molta cu- 
ra;, le difpregiarono con cuor magnanimo. 

Le Ricchezze fono accidenti del calò . Pofiono par- 
teciparne anche i più fcellerati , dice Teognide ; 
Dunque non fon marche di merito e di faviezza. 
Un granello di quella , un poco di quello non 
può acquifiarfi con tutte le Ricchezze del Mondo; 
faranno mai dunque de’ veri beni? 

Sono anzi de’ mali. Sono fiate continuamente la ro- 
vina de’Re°ni intieri, e di coloro che n’abbonda- 
vano. Se n’hanno nelle ftorie infiniti efempj . Se 
alcuno è fiato sì fortunato a fcanfare i pericoli e-* 
derni ; è fiato precipitato dalle Ricchezze medefi- 
me, che lo gettarono in vizj, in ingiuftizie, in ri-, 
baldene, e lo privarono della ragione. 

Tante anime venali foggiogate dall'oro hanno com- 
mefie le più enormi iniquità: tante anime inique 
provvedute di quello hanno tentato le più detefia- 
bili imprefe . E quindi, n’ è nato un male irrepa- 
bile fra le t^nti , Son^dunque le Ricchezze de' 
beni. 
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Sì potrebbero formare de’ gran volumi , fe fi volet 
fero efporre i mali di cui fon cagioni le Ricchez- 
ze; c quanto n’hanno penfato i più favj Filofofì. 
L’Evangelio le ha in Cattivo concetto. E in fat- 
ti il foverchio defiderio di effe indica un’alma vi-r 
le, e poco fenfata. 

Bifogna dichiarare però che altro è l’effer ricco, al- 
tro il defiderar le Ricchezze. Un Ricco ch’è fa- 
vio, e ne fa un buon ufo, non è il cafo noflro ; 
come non farebbe un Eroe un povero che le de- 
fìderaffe fuori del giuflo . Chiuda quella Rifleffìo- 
ne un detto affai fublime di Cicerone . Nihil efì 
tam angufli animi tamque parvi , quam amare di- 
vitias. Ni hit honefìius magnificentiuf/ue , quam pe- 
cuniam contemnere fi non habeas ; fi babeas , ad be- 
ne ficentiam liberalitatemque conferve , De off. Uh. i % 
pap.io. Vedi ancora il fedo dé’fuoi Paradoffl. 

F A B U L A XV. 

Capelli & Hirci. 

* 

JJarbam Capelli quum impetraffent ab Jove 
Hirci moerentes indignari coeperant, 

Quod dignitatem foeminx rtquaffent fuam r 
Sinite , inquit, illas gloria vana frui, 

5. Et ufurpare veltri ornatum muneris, 

Pares dum non fmt vedrà: fortitudini* 

Hoc argumetum monet, ut fudineas tibi 

Habitu effe firailes, qui funt virtute jmparcs. 


m> ii"^ M ■! ■■■■■ ■ ■■ > ■ i. ■ 1 11 iii< 

\ I 

Note . , ■, 

J. Impetraffent) Ottennero con gran preghiere . Oogffr. 
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Indignari) aegre iftud & gravar fenre. Oogjìr, 
Cceperanr Einfio , e Gudto , e anche Burniamo , per 
quanto fembra , preferirono a quefta lezione il coe- 
perunt di un manofcritto \ come nel v. #16. della 
fav . 19. di quejìo libro fi legge abierunt colla pe- 
nultima breve , ove vedi Dacier . Ma io non fo per- 
chè abbia a difpiacere il cceperanr, dice Oogjìr, 

3. Dignicatem ) V autorità y e la venerazione e il ri - 
/petto che i Becchi prima ij piravano piu\che ‘le capre 
per la barba , Oogjìr. 

Aìquaffent ) a’qualem haberent . Virg. En. $, Ae- 
quarque fichseus amoretti &c. Oogjìr , 

5. Ulurpare ) Vedi del [igni ficaio di quefla voce fan- 
zio nella fua Minerva , e il fuo dotti fimo interprete 
Ferizo iio pag. 639. dice Oogjir, Propriamente fig; «fi- 
ca acquifere una cofa per vie ingiujie ed illegittime ; 
ufurpare, finalmente, 

Muneris ) Di maggior dignità , di maggior gravità , di 
che ÌP indizio la barba % Oogjìr . 

U. Habitu ) I» apparenza , negli efierni ornamenti • 

TRADUZIONI. 


Le Caprette ed i Becchi. 

MAL A SPINA? 

. è 

• ^ 

4 • 

Quando ottener le Caprette 

Dal gran Giove le barbette, 
Mefti i Becchi ebbero a fdegno, 
Che quel fedo affai men degao 
5. Con lar debba gareggiare 
In quel pregio Angolare • 

Giove allora: deh lafciate, 

Ghe d’ inutil fregio ornate 
. Dell’ ufficio, in quella guifa 


• \ 
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jo. Sol v’ ufunrpifc la divifa^'* 

Pur che a voi fendo più frali , 

Nel vigor non fiano uguali, , 

La novella ci aflìcura, 

* « Che T Uom faggio poco cura 
15. Che in niun pregio ed apparenza- 
Seco vada in competenza 
Quei che in fenno ed in valore 
J^di fui fempre minore * 

» •*» 

» 

0 

TROM BELLE, 

♦ • ' 0* » 

Parean Fdegnarfi i Becchi allor che Giove 
Fe della barba alle Caprette il dono ? 

Quali le mogli a lor volelFe uguali. 

Cui Giove ; deh lafciate che cotefta 
j. Godan ombra di gloria, e gli ornamenti. 

Quando il vigor lor manca, abbian comuni, * 
A non curar la novelluzza infegna, 

Se tal, che di valor lafciamo addietro, 

RafTembri ugual nell’apparenza a noi, 

• * » 

• • * * i é 

MlOLIARESE^ 

• r t} % • 

m 

Quando (a barba le Caprette ottennero 

Da Giove, medi i Becchi onta ne preferg, 
Come già in dignità fofler le femine 
Lor pari. E Giove: eh, via, lafciate eh’ abbianfi 
5, Tal gloria vana, e 1 ’ orni il voftro pregio, 
Purché a Voi dietro nel valor rimangano. 

Non ti curar eh’ a te al dì fuor fia limile, 

Chi ti cede in virtù, dice T apologo, ; -* •; 

• • , 

A N O y.E M O. * : 

Le Capre dopo molte ambafeeri^* • < *•-- . 

Man- 
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Mandate a Giove, e dopa*nolti prieghi 
Anch’ effe finalmente , . % • 

Ottennero la barba. Ciò difpiacque . , . . 

5. A’ capri lbmmamente, che ne fecero# , . , 
Alte doglianze; perciocché dicevano .. r 4. 
Effer proprie de’ mafchi, che n’ aveano 
Onore e dignità,* ma lor così 
•. Rifpolle il fomrno Giove : . . * 

io. Lafciate pur che quelle, vadali lieti ' . , t ^ 
D’ una frivola gloria ; . , * 

Purché poi nella forza * 

Non poffano uguagliarvi : Or quella favola ì 
Ci avverte a non prezzar che la virtute, y- 

15. Che fola rende 1 * Uomo illudre e chiaro,. 

• » » •* / w 
1 • « • . ' , { 




Perché le Capre un dì da Giove ottennero • 

* La barba; i Becchi medi incominciarono ( 

./ Di malgrado a foffrir, che vili femmine 
A loro uguali in dignitate fodero. 

5. Cui Giove: Eh via, lafciate ormai che godano* 
Di quella vana gloria, e i fegni portino 
Di vollra dignità purché non poffano 
Effere in forze a Voi mariti fimili. 

Si£mno beo foffrir, dice la favola, 

io. Quelli che fono, a noi fimili in abito. 

Ma pareggiar noltra Virtù non poffano « • 


JÙFESSIONE MORALE • * 


Hoc argumentum &c. Sembra veramente una di (gra- 
zia per chi è dotato di vero merito , di vera fa* ^ 
viezza, e idi vera Virtù, 1 ’ aver fimile nelle divf- 
fe chi non ha ne merito, ne virtù ne fa viezza . ? 

Suole fpeffo accadere che' ii merito e la Virtù appa- 
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ra Virtù; ma quefta non è cofa onde debba affli- 
gerfi un favio e virtuofo. Il vero merito è con- 
tento dt fe medefimo . Il tempo lo farà brillare 
più luminofo e più fulgido, le mai viene ofcurato; 
e quando non verrà ad efler difcoperto, la cono- 
fcenza di fe IfefTo equivale a tutt* altro. 

Il merito fallo ed imbellettato farà conoiciuto anch* 
elio col tempo: farà efpoito a mille danni, a mil- 
le amarezze, a mille ludibri ; e fe farà mai così 
avventurato d’ incontrar Tempre bene , farà una 
bella coniazione pel vero favio il guardare per 
quefto afpetto ridicolo la cecità e la fcioccbezza da- 
gli Uomini* 

La Caratteriftica principale del vero meriro è di non 
cercar mai di palefarfj, almeno preci pitofamen te . 
Quando falta fuori di quelli limiti non è totalmen- 
te vero; ha molto dell’ affettato.. Onde dee . tfarfl 
nel fuo luogo tranquillo ed imperturbabile , tanto 
fe non è conofciutc, quanto fe vede che la falfa 
virtù fa Crepito e incontra bene. 

La fenfata rifpolìa data a’ Becchi da Giove , ci fa 
ancora comprendere , che il vero favio dee telo ba- 
dare a procacciaci un fondo reale di merito , e non 
la vana apparenza, eli’ è Io feopo delle anime leg- 
giere, e che fon dominate da una folle ambÌ7Ì{|ie; 
ci fa comprendere in oltre, cheli vero merito non 
viene eo* fregi e cogli alterni ornamenti . 


FABULA X Vt 


r Gubernator & Nauta • 
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Inter ve&orum lacrimas & mortis xnetum, 

5. Ferri fecundis tuta ccepit flatibus, 

Nimiaque nautas hilaritate extollere, v 1 

Faciem ad ferenam fubito ut mutati* dies* •• 
Fadus periclo tum gubernator fophus j \ u 1 
Parce gaudere oportet, & fenfim queri ■» r 

IO. Totam quia vitam miicet dolor & gaudium. 

'T . T 

» * mm 


Note . 

1. Fortunis ) Delle fut dififiraziey del cattivo /ucce [fa 
delle fue cofe . Oogjir. Plaut . mAit. 2. 1. conqueri- 
tur mecum mulier forturtas fuas . S cheffero ; Fort»mx 
fi dice dello [lato tanto felice , quanto cattivo defili Uo- 
mini : tanto de' pro/pert , quanto de fi/ infelici fucceffi . 

2. Finxit) affolutamente , invece di hoc vel hanc tabu-' 
lam Oofi/lr . 

Confolandi ) illum ; ut illum Confolaretur . Oogflr . 

3. Vexata ) abitata , sbattuta , portata di qua t di la\ 
come pre(fo Virgilio , Vexata ratis; huc atque illue 
digrada , fecondo /piegano Gellio lib. 2. cap. 9..J, 
Macrob . fiat, libi 7. cap. 6 . Vedi Rifiatile. 

6 . Extollere) a renderli baldanze fi ed audaci . Cofi urne 
de' poco fiavj 5 i quali per ogni minima anguflia fi ab- 
battono y e poi fi fionfiano ad ogni aura di prof perita . 

7. Mutatur ) Dopo che quietata la tompefia in un trat- 
to , il Cielo tornò fiereno . Oogjlr . 

8. Gubernator ) Il Nocchiero : dominus navis prejfo 
Nipote y navis auriga prejfo Ovidio Ogflr. 

Sophug ) Re/o cauto , ed attento Pofles interpretari 
dodum, dice Burmanno. Così Cic. Tufi:. 3. tradnf- 
fe la voce <ro<px di un verfio di Euripide per la lati- 

, na dodus . È Prop. FI. 28. lib . 2. Credit & ili* 
Tuo doda puella malo.; 

M * f% 


% 


» 


Digitized by Google 


^ >82 ^ • 

9. Sondili 0 fendili & moderate uni Ci c. in verr. 

Sceff. ... 

10. Totam &c. ) feneca: Nulla fors longa ed: do- 

lor '& volupras invicem cedunt, brevior voluptas. 
Vedi Ritter/ufio . . 

Mifcet ) V agita , /il turba, la fconvolgc . 

TRADUZIONI. 

* * S «V» • • ' »' * ••• 

Il Piloto e i Naviganti . 

MALASPINA. 

• ^ 

Mentre un Uom d'empio rigore 
i: Di Fortuna fi lamenta, 

^ Pei 1 temperarne il fuo dolore, 

Quefta foia Efopo inventa, 

5. Stava in mezo a ria procella 
Combattuta navicella 
* Fra le acerbe (irida e i pianti 
; ' Degli afflitti naviganti, 

Cui già tema apre le porte 
. no.. Orriddfime di morte; 

Quando, fgombro il fofco velo, 

• - Si ferena a un tratto il Cielo , 

- • E (ìcura (bica Tonda 

Al favor di aurea feconda, 

15. Che ravviva i padaggieri. 

Per foverchia gioja altieri. 

Fatto cauto dal periglio 
11 Piloto del Naviglio: 

.. Darli in preda non conviene 
20. Al piacer, dille , e alle pene, 

• . Perchè alterano i tormenti 

r Nella vita, ed i contenti. - 

t 1 ' 

• • 
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Querelandofi un Uom di fua (Ventura, 4 

Per confolarlo Efopo a dir imprefe. 

Nave, che (coffa da contrari venti, 

Fra le (irida temea naufragio e morte 
5. Aurea feconda Ja ritorna in fpeme, 

E taf ai viandanti gioja arreca, . j 

Quel fubito feren , che il Ciel rallegra. 

Il Nocchier refo dal periglio accorto: 

Ne a duol, dice, fi dee, ne ad allegrezze 
io. Darli in preda $ la vita c’or lieta or metta. 


MIGLI ARESE 

v 



Di fua fortuna un certo tal lagnandoli 

Ciò finge Efopo perchè il duol gli allevii. 7 
Sbattuto un legno da procella orribile 

Mentre lòn tutti i Naviganti lacrime * 

5. Per timor delia morte, il vento in profpero 
Si cangia , e affìcurati in preda al giubilo 
Si dan , sì totto che fcrera l’aere. 

Ma refe dal periglio il Nocchier favio: 

Al gioir parco effer fa duopo, e al piangere..!' 
io. Perchè ha fempre la vita e doglia e gaudio. 


* » . 

ANONIMO. 

A un Uom che fi lagnava 

Di fua mala fortuna Efopo un giorno 
Raccontò quella favola. 

In mezo all’Ocean Cupo e profondo 
Fu for prefa una nave 
5. Da sì fiera tempetta, 

Che tutti i marina; credeano affatto 
. . Perduta ogni fperanza di falute. * 

M 4 Quan« 
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Quando fra i neri turbini in un fubito 9 
Diffìpate le nuvole, 
io. Rife il Ciel d’ un mfoliro fereno. 

Prefero allor tutti que’ marinai 
Eccepiva allegrezza : ma il Piloto 
Ch 1 era affai vecchio: e nella Zucca avea 
Del fa le affai , così ragionò loro : 

*5. Fugga da voi ogni letizia, ed ogni 
Paura fmoderata. Il Mondo è vario; 

E con vicende alterne 

E’ uopo che proviamo il male e il bene* 

mi» 

m 

Di fue difgrazie un giorno un Uom lagnandoli , 
Così, per Confolarlo, Efopo difeglr . 

Veffato in mar da una tempera orribile 
Certo navilio; fra i lamenti e i gemiti 
5. De 1 naviganti, e nel mortai periglio 
Incominciaro aure feconde e profpere 
A gonfiar le fue vele, e audaci a rendere 
I Marina; del Cielo il fubitaneo 
Sereno afpetto. Allor prudente e faggio 
io. Fatto, e cauto il Nocchier dal fìer pericolo 
Bifogna, diffe, e alla meffizia, e ai giubilo 
Parcamente dar luogo? il noftro vivere 
Turbano alternamente il lutto e il gaudio* 

% 

RIFLESSIONE MORALE. 

Pane gaudere oportet &c. La quiftione fulT origine del 
bene e del male è affai di battuta e diffìcile . Se 
ne lafciano le difpute a’ Metafifici : Chi vuol trar- 
ne qualche profitto per fe , dee offervarne i feno- 
meni. 

La vita dell’ Uomo è un’ imaginc del mare ; ed e- 

- le- 


t 


f 

legantemente vìen dipinta in quefta favola 4 Alla 
Calma fuccedono le maree e le tempere : alle tem- 
pere e alle maree un’ altra volta la calma . Non * 

vi è veduto mai un Uomo, ne mai fi vedrà Tem- 
pre felice , o miftro dai Tuo nafcere fino al gior-* 
no delia Tua morte. Ciafcuno è fiato alternamen- 
te di continuo agitato or dalia felicità , ora dalla 
miferia : ora dalle afflizioni , ora da’ godimenti : 

Quella è la legge e bordine dell’ Univerfo. 

L* Uomo dunque dee portarli in maniera che andatte 
Tempre a feconda di quelle vicende ineluttabili . Se 
loro vuò andare a fronte, e cerca impedire, 0 far 
cangiare il ior ordine, s’infeliciterà. Non dee fpie- 
gare tutte le vele quando Tcorge Paure feconde : 
non dee abbatterli quando il mare è in tempella. 

L’ una cofa è l’altra farebbe la Tua miferia. 

Chi vuol etter foggetto a meno mali dee regolar- 
fi fu quelle vicende con prudenza e faviezza . Nel- 
le profperità confideri che quelle non poffono du- 
rar lungo tempo : i mali che Io forprendono in 
quelle Tiflettìoni gli faranno meno fenfibili e me- 
no acerbi. Trovandofi fra le afflizioni , e confìde- 
»• rande che dovranno fra poco pattare, a loro fucce- 

. dere il godimento, le fente meno, ed è in certo 
modo felice nella fua fletta infelicità. Chi non fi 
regola in quello modo è un imprudente, e poco 
favio. Sarà doppiamente infelice nella miferia: e 
proverà più violenti i colpi delle difgrazie, quando 
l’opprimono in mezo della fua gioia . Mi fembrano 
avrei certi verfi dell’Arlotto fui principio del can* 
to 45. ' 

m 

Si vede per gli efempj, di che piene 

Sono le antiche e le moderne ttorie, 

Che il ben va dietro al male, e il male al bene, 

- £ fin fon un dell’ altro ; e biafmi 0 glorie . 

E 
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E che fidarli all * 1 2 3 4 * 6 Uom non fi conviene 
» In Tuo tefor, Tuo Regno, e Tue vittorie; ; 
Ne difpcrarfi per fortuna avverfa, 

Che Tempre la Tua mora in giro verfa . 

£ degno da leggerfi tutto il principio di quello Canto. 


FABtJLA XVIIL 


Homo & Calubra. 


\ 


O Ui fert malis auxilium poli tempus dolet. 

Gelu rigentem quidam Colubram fullulit,. . 
Sinuque fovit, contra Te ipfe mifericors. 

Namque ut refe&à eli necuit hominem protinus. 
5. Hanc aliam quum rogaret cauffam facinoris, 
Refpondit: ne quis difcat prodefie improbis. • 


f 


• Note. 

\ » ( 

Homo ) Vedi la fav. 51. di Gabria . della Calce. 

1. Qui fert ) Chi /occorre i cattivi e gli f cellerati , ne ri- 
ceve poi piuttofio danno , che bene . Vedi la fav. 2 38. di 
Camerario , che ha una certa analogia con quejìa Oogjir. 

Poli tempus) Inopportunamente , invano ^Juor di tempo . 

2 . Suftulit ) U alvò di terra , e fi la poje nel /evo. 

3. Contra Te mifericors ) Perchè la pietà cb' egli ebbe 
del /erpe fu cagione della /ua morte . 

4. Ut refeaa eli ) ftatim ac refe&a eli; tornata in vi* 

gore. 

6 . Ne quis ) Acciocché ciaf amo impari dall 1 e/empio di 
quefl' Uomo , a non far del bene agli /cellerati , dice 
Gudio j il quale riferi/ce certi giambi di Andrea Chioc- 
co , ne quali è compre/a quejìa favola ; e un Epigram- 
ma greco f in cui una pecora caretta dallo Jiolto pa- 
llore 
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flore a lattare un Lupo , ella fe ne lagna , e dici che 
• f empio fi avventerà contro lei appena crefciuto \ 
imperciocché una natura perverfa non farà mai ad- 
dolcita da nifìun benefìzio. Ma ciò non ofìante , dice 
Ritterfufio , noi fiamo comandati di far bene a tutti , 
e di vincere il male coi bene. Son degne da legger fi 
le loro note • 

• • 

t 

TRADUZIONI. 

L’Uomo e la ferpe. 

- \ 

MALASPINA. 

Quel che (occorrer vuole 

Gl’iniqui, alfin fen duole. 

Un Uomo intirizzita 

Pel gielo, dal terreno 
5. Prefe una ferpe, e aita 
Le die toltala in feno. 

Scaldandola amorofo , 

E in danno fuo pietofo: * 

Che «ppena rillorata 

10. Quella l’Uom toflo uccifc ; 

Da un’altra interrogata, * • 

Perchè i’error commife? . ; 

Acciò fìa, diffe, efempio, 

Che alcun non giovi all’empio. 

1 

Trombelli. * * \ 

r • I 

Tardi fi pente chi foccorre a 1 trilli. 

Dal freddo un ferpe intirizzito, prefo 
Fu da tal, che crudele in ver fe (ledo, 
Scaldollo in feno: fi riebbe appena 
5. Che l’iiccifc; il perchè chiefto: A’ malvagi 

Per- 
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Perchè, ditte, non fia chi' a giovar prenda. 

Migli a rese. 

Chi f a’ malvagi fovvien col tempo e duolfene. 

Un’ agghiadata ferpe un certo pofefi , 

E (calciò in fen , pierofo a danno proprio, 

Che a morte il tratte quella in che riebbefi. 

5. Chieda da un’altra del perchè, rifpofele : 

Perchè a' trilli giovar niun voglia apprendervi • 

ANONIMO. 

Chi porge ajuto agli empì. 

Predo fé ne dovrà con Tuo gran danno. 

Un Uom fra certi derpi a cafo vide 
Una Vipera, che pel gelo dava 
5. Intirizzita, e immobile: e da biocca 
Pietà commotto fé la pofe al feno. 

Per ribaldarla. Ma poiché la Fiera 
Si ridorò, e riebbe la Tua forza, 

Morficò T Uom , che todo ne morì 
io. Ella poi domandata, 

Perchè avette ciò fatto, francamente 
Così rifpofe : Io fatto 1 ’ ho perchè 
Ognuno impari a non far bene agli empi. 

Si pente alfin chi da foccorfo a! perfido . 

Dai freddo intirizzito un ferpe orribile 
Vede un certo, lo prende, e in fen ricettalo 
Pietofo a danno fuo; l'angue pedifero 
5% Scaldato appena lo ferifce, e uccidelo. 

Chiedendo a lui dell’ empio Tuo procedere 
Un altro la cagion, perchè, riTpoiegii, 

■ Sì 
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» 

Si guardi ognun di far del bene a perfidi* 
Riflessione morale» 

• » 

Ql*ì fert malte auxilium &c. E’ affai frequente un fe- 
nomeno ne' corpi politici ; il vedere cioè i delin- 
quenti e i cattivi ajutati , difefi , e protetti . Ma 
quello effetto sì Arano pub mai avere qualche ca- 
gione ragionevole e giuAa? 

I malfattori non debbono effere aiutati per obbligo 
di giuAizia ; anzi avendo fatto del male ed ofTefo 
altrui , ne debbono pagare proporzionatamente la 
pena . Lo fcan fargli eia è un offendere il giuAo , 
perchè s* impedi fce la fodisfazione dovuta a colo- 
ro che fono Aari offefi e oltraggiati. La ragione e 
la Natura lo dicono fenza ambiguità 3 Le l'acre 
Carte comandano efpreflamente che non fi diafol- 
lievo all’ empio* 

Se T Umanità ci muove a compaffione de’ mali de* 
delinquenti, e ci fpinge a difenderli , non folo non 
è più una Virtù ; ma è anzi una debolezza e un 
difetto con cui fi fa del male e a colui , cui fi 
vuol far bene, ed a le medefimo. Al primo per- 
chè animato dal buon fucceffo diviene più pefiimo 
e più malvagio: A fe Aeffo, perchè dopo folleva- 
to un cattivo ,queAo fi fcaglia contro il luo bene- 
fattore prima che contro gli altri . Gli efefnpj fon 
frequenti, e le cagioni fon chiare; imperciocché il 
vizio fempre divien più peggiore , e quando è 
animato da’ buoni incontri arriva all’ecceflo. Que- 

. A a è la fua natura e la fua proprietà . Il viziofp 
e cattivo fi fcaglia fempre contro il più debole, e 
contro il men cauto, e per tale ei riconofce, co- - 
lui, che gli ha fatto del bene, e Aa Acuto di non 
ingannarli dopo l’efperienza in fuo prò. 

Quando io dico cattivi, delinquenti , malvagi , non 

in- 
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tendo già di coloro , che divennero tali per qual- 
che debolezza o difetto dell’ Umana natura , a 
coi va ciafcuno (oggetto ; e pe’quali vuol fi avere 
della cotnpalfione e della pierà; ma bensì di quel- 
li che fono iniqui e malvagi per natura , per elea- 
zione, per abito } e per volontà determinata* 

FABULA XXII. , 

• 9 

Mons parturiens. « 

Mons parturibat, gemitus immanes ciens, 

. Eratque in terris maxima exlpe&atio; 

At ille murem peperit. Hoc fcriptum eft tibi , 
Qui magna cum minaris, extricas nihil. 


Note 

%. Mcras parturibat). Vedi la fav. 205. di Camerario , 
e certi verfi elegiaci riferiti qui da Rigault , in cui 
quefta favoletta vien defcritta con molta eleganza • 

2. In terris ) fra gli Uomini Oogftr. 

Ciens ) Virg . Georg . 3. Extremolque ciens gemitus. 
S cheffero , 

Maxima ) efpe£atio ) fi affettava qualche cofa di 
grande e maravigliofo . Oogflr. . 

3. Murem peperit , ) Orazio rtel P arte poetica : Partu- 
rient montes tiafcetor ridiculus mus. Oogjìr . 

4. Minaris ) Prometti , vanti . Orazio lib. 2. Taf. 3. 

* v. 9. Atqui vultus erat multa & preclara minan- 
ti» Preffo Omero ( minori Sta in vece di 

x iLctjjyjt^aa ( polliceri ) come ojferva Euflazio . Dacier • 

Lxtricas) Perécis, expedis, con proprietà dice G lidio* 


TRA- 
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■TRADUZIONI./ • . 

* * * , + 

Il Monte partoriente. 

M À -'lf A S P I K A . . 

t 

Un Monte partoriva . 

E d’alto duol muggiva; 

Or mentre pende intento 
Il Mondo al grand’evento, 

5. D’ un topo , che celava . .... 

Nel vallo fen, fi fgrava. 

Qpefio. per te narrai , . • 

Che vanti cofe affai, ✓ v 

Ne a quel che tu prometti 
I. Rifpondon mai gli effetti , 

f 

Trombe*.!!, 

... * 

Vicino a partorir con alte grida • * • 

Tutto il Mondo tenea fofpefo un Monte. 

Alla fin n’ufcì un Topo. A <e lo fcriffì, 

4. Da cui gran cofe attendo, e nulla io veggio, ' 

* • » * * * / *T 

Mjgliarese, 

» - I 

Figliava un Monte e traea gravi gemiti, 

E v* era al Mondo efpettazion grandiffìma . 

Ma un Topo e’ partorì . Quello a te fcrivefi, 
4. Che prometti gran cofe , e nulla termini . 

- • 

ANONIMO,. 

• • - • i 

Stando per partorire qna Montagna, 

Si contorceva e dava urli terribili, * • * • 

Era per quello cafo così infoiato 

Tun 
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Tutta la gente in grand’ efpettazione ? 

5. Ma lei poi fi fgravò di un picco! topo; 

Sicché ciafcun ne rife, e difprezzolia» 

Or quella favoletta 

E' (lata fcritta per color , che molto - 
Machinando, di buon nulla conchiudono» 

$ $ 

Un Monte partorìa con gravi gemiti, 

• Ed afpettava ognun co fé terribili . 

Quando alfin nacque un topolin ridicolo» 

Ciò detto è per color, che affai promettono» 

$• Ne mai gli eventi addetti lor rifpondono. 

■0 

RIFLESSIONE MORALE» 

Hoc fcriptum ejì ubi &c. Il far fatti, e poco Crepi- 
to è (fata Tempre una Virtù delle più celebratela 
tutti i favj. E data Tempre una proprietà inlèpa- 
rabile dalie anime grandi ; e il carattere de’ veri 
Eroi biTogna non aver fènfo comune per non 
conoTcere tal verità 

lì far del rumore , e non conchiuder mai nulla , é 
dato Tempre il (oggetto del riTo anche dei volgo 
più vile. I Pirgopolinici , e i TraToni Tono i fon- ' 
ti più inefaudi dei ridicolo de’ Teatri. I loro fimi- 
> li lòno l’abbominio e il tradullo di ciafeheduno ; 

. Io che ci fa perdere la riputazione, il bene, e il 
vantaggio , che ci potrebbe avvenire per lo buon 
concetto, che altro avrebbe formato di noi in ca- 
fo diverfo. 

Se quedo dato fia uno dato defiderabile , io lo lafcio 
a chiunque a confideralo . BiTogna però notare 9 
che quedo difetto è abòominato e derifo anche da 
coloro che ne fono macchiati. Infatti qon v'è co- 

fa 
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' fa che derivi da cagioni più. vergognose ne chtf 
più debba odiarli da chi vuol qualche bene a ié 
fleffo . 

Quello carattere indica un’ ignoranza la più ftoiida 
e crafTa; una vanità la più folle e. puerile ; e u- 
na mancanza totale anche del più minimo me- 
rito. Ve n’ha molti di cortoro;e farebbe una co- 
fa affai lunga il volerne additare il perchè ; ne fa- 
rebbe di quello luogo. Qui folranto fa duopo bre- 
vemente accennare, che quello difetto ci nuoce • 
nella (lima, e ne’ vantaggi , e in tutto ciò che dt 
potrebbe render migliori ; ma la virtù che gli fi 
.oppone ci rende rifpettabili agli occhi del pubblico, 
e ci proccura de* molti mezi per migliorare la co- 
ltra condizione f II primo ci moflra, per poco ra- 
gionevoli, per poco faggi, per vani, per fuperbi, 
per ignoranti: la feconda è un’impronta viviflìma 
di merito, di Virtù, e di prudenza» « 
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P II R D R I FABUtARUM 

“ . i ' • > • • 

L I B E R V. 

.• *» 

; FABULA VIIL 

Occafio depila • 

C Urfu voiucri, pendens in novacula, 

Calvus, comofa fronte, nudo corpore , 

Quem, fi occuparis, teneas^ elapfum temei * 
Non ipfe pofiTit Jupiter reprebendere ; 

3. Occafionem rerum figmficat brevem. 

Effe&us impediret ne fegnis mora, * 

Finxere antiqui talem efbgiem Tempori*. 

» * t 


Note * 

Occafio depila ) Ritterfufio fra le altre cofe qui rì- 
ftrifce un. Epigramma greco del lib. 4. del? Antolo- 
gia fatto per la fiatua del P occaftone , la quale vien 
de feruta nella figura mede firn a che in quejla favola 
fi deferive . Vegga fi ancora /’ emblema 16 . del libro 
1. di Alciato ; ed ivi le note di Claudio Minoffe y e 
di Giovanni Tullio, Quefi a favola poi è piuttojto un 
Emblema ehe un Apologo , 

I. Curfu voiucri ) co piedi alati , Rigault . 

Pendens in novacula calvus &c. ) Salma fio J piega in 
una fua nota marginale : Poft fecus in novacula cal- 
vus. .PofUecus, oviùtv , cioè dalla parte di dietro del 
capo tagliati i crini col rafo)o , e perciò calvo . Pietro 
Daneto interpreta : tanto veloce , che potrebbe correre 
/opra un rafojo . pieghe una più cattiva dell ’ altra . 
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'é 

Guàio dice, che in novacula pendere, 9 T ijfeffo che 
Le vi ter infifiere ; Rigault dtJYtngue il verfo'cos)* Cur- 
fu volucri, pendens, in novacula , calvus &c. e 
/piega in novacula , novaculam manu gerens ; A>- 
cuzione molto frequente preffo gli autori latini ; così 

* Virg. En . 5. ver f. 36: Aceftes horridus in jaculis , 

- & pelle &c. ciò} armato di f recete Ed Ennio : 

* Levefque Tequuntnr in haftis, cioè colF afte in ma- 
no. Vedi gli altri efempj riferiti da Oogflratano , eh' 

' è del Jentimento mede fimo , Bi fogna cònfeffare peri che 
la dij Unitone che fa Rigault in tanti membri del pri- 
mo verfo è un pi dura . Sarebbe affai naturale così : 
Corfu volucri pendens in novacula, calvus &c. 9 
•* il f enfio farebbe quejlo : Rapido nel cor/o in aria con 
ferro in mano , Calvo &c. Perche il pèndere altro pro- 
priamente non fignifica che non toccar terra / e s im- 
piega elegantemente quando fi parla di volo . Ovidio 

> Metam. 4. parlando di Perfeo /opra il cavallo alato : 
Cumque fuper libicas vi&or penderet arenas . E 
rosi gli altri autori fi fon ferviti di quefia voce , Vedi 
Oogflr. 

> a. Calvus ) Fronte capi Hata , pofi hae Occafio Calva • 

Oogftr. # % 

c 3. Si occu paris ) Se lo prendi alf improvi fio , alf im - 

* penfato , prima cioè fe n avvegga , qua fi . Oogjlr. Qne -■ 

ìs jla voce è affai bene impiegata in quefia occafione • 

1 Teneas ) Non lo dei lafciar fuggire , perchè [cappato 

}l una volta non potrai riprenderlo più. Oogjlr. j 

Elapfum Temei. ) Plaut. in capt. Temei fugiendi fi 
data eft occafio, Tatis eft , numquam poli illam 

* poflìs prendere. Rigault. 

rj 4. Non ipfe poflit Jupiter ) Benché fi a il Dio pii 
£ grande e poffente ; anzi onnipotente , come credeano i 

Gentili . Qfiefta fembra un e fprejfione proverbiale. Co- 
sì Palinuro preffo Virgil. lib. 5. v. 17. Non fi mi- 
hi Jupiter audior Tpondeat hoc Tpereito’Italiam con- 

N 2 tm- 
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poet. lib. 3. cap. 16. , perchè efprims f empietà de 9 
. Marina) . Prafckio • 

JUprebendere ) Prehenfam retrahere. Cic. Acad. 4. 
Revocat virtus, vel potius reprehendit manu,Z#- 
vio: Adeo turbata? erant dexterae ala? equites, pe- 
^i» A r<inp nr nunfdam Confai cato manu in fé 


fegni mora e piace ad Oogjìr . Ma Einfio è nato per 
. far cambiamenti per tutto fenxa neceffità . 
j m Temporis ) Non del tempo affolut amente % ma del 
tempo opportuno , cioì delF Occafionf t Ketip * , che Ah* 
. Ionio (fama tempeltivym t$mpus « Pra/thio. 
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DELLE FAVOLE DI FEDRO 

» 

LIBRO V. ‘ * 

_ nt 

FAVOLA Vili. 


L* Occafione dipinta. 

TRADUZ IONI. 
MALASPlNA. 



Agile al corfo palTa 

In un veloce Mante; 

Calvo, e la fronte ammala 
TI Crin , nudo il reftante • 

5. Tienlo, fe T hai d’ intorno, 
Che le alla man non preta 
S’ invola pronto un giorno, 
Giove neppur 1 * arreta. 

Ciò palefa che brieve 
io. È d’ ogni cofa umana 
L’ occafione, e lieve; 

E acciò non retti vana 
Per V indugio d* alcuno . 

Fu il prifeo fecol vago 
15. Di finger 1 * opportuno 

Tempo con tale immago. 

TROMBE L Li . 



» 


* 


«. » 

Lieve il Corfo, ia man di ferro armata, 

Chioma alla fronte, e capo e corpo ignudo. 
Che s una volta prefo avvien che sfugga, 
Neppur fe Giove il fiegua afferrar può te ; 

N 3 J, Li 
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fa La breve fimboleggia e fuggitiva * 

' Occafion delle mondane cole. 

Perchè dunque del buon voler lo effetto 
Pigrizia non ne rubi, i nodri Padri 

Cotal del Tempo immagine ci diero. 

. 1 . . « 

MIGLIARESr. 

jm * 

^on l’ ali al piè , rafojo in man , per aria , 

Nudo, calvo , e di crin la fronte .carico , 
Tienlo fe il ciuffi, che noi pub riprendere 
Lo (ledo Giove, le una volta fcappati ; 

5. Quedi è dell’ occafion fugace il fimbolo. 

Gli effetti acciò non guadi il lento indugio 
Così gli antichi il Tempo effigiarono, 

i • 

L’ Anonimo non 1’ hà tradotta. 

mg* 

Quel che dipinto vedi, al corfo rapido, 

Con ferro in man, cui fol la fronte vedono 
I crini, e calvo in tutto il redo fcorgefi ; 

Nudo nel corpo, il qual fe afferri, arredali; 

5. Ma che fe fcappa poi, Giove medefimo 
Ad arredar piò non faria valevole, 

Di nodre cole V occafion lignifica* 

Perchè non impcdilfe un pigro indugio 

Del bene oprar 1 * effetto, ci dipinfero 
io. Gii antichi favj il Tempo in queda immagine. 

RIFLESSIONE MORALE. 

IffeQuf' impedire t &c. Io non potrei più accon- 
•1 \ eia- 
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ciamenre parlare del Tempo, che colle parole d* 
un gran Filofofo e Poeta ìnglefe. Edoardo Young. 
è troppo noto oggigiorno , per doverne dare l’idea. 
Egli mi fommimlterà le parole di quella Riflelfio- 
ne, ed io hò fcelto i pezzi più confacanti al mio 
propofìto dalla Tua Iff. Lamentazione, fecondo le 
ria difpolle il Signor Torneus, e 1’ alberti , della 
Traduzione di cui io me ne fervo in quello luogo. 
„ Il Tempo, die’ egli , quelVbene più l'acro, più pre- 
„ ziolo dell’oro, è per l’uomo un pefo più grave af- 
,, fai, e più vile del piombo: Noi riceviamo con 
„ indifferenza e fenza tenerne conto que’ giorni che 
„ ci fon compartiti : noi diffipiamo gli anni un do- 
,, po T altro, fenza lodisfare al debito della. Virtù 
,, Mortale , fai tu quel che vaglia un iflante ? 
,, Prodighiam tutto il refio, ma fiamo avari del 
„ rempo . Non diamo alcuno de* nollri momen- 
. ,, ti, lenza riceverne il prezzo. Non tri lafciam<* 
„ ufeir le ore di mano, fuorché con rifparmio con 
,, fruttole con rammarico, nell* illeffo modo che 
,, cediamo il no'iro oro , o una porzione del no- 
,, (irò fangue; fìcchò ciafcuno de’ nofiri giorni ac- 
„ crefca il teforo delle nofire virtù . „ 

La Natura ci tien fotto gli occhi una fcuola in 
,, cui e/T a iflruifce il genere Umano / e 1’ impie- 
„ go del tempo è la lezione che incelfanremente 
,, ripete. Noi muojamo ogni fera: noi rinalciamo 
„ ogni mattina; ogni giorno è Una vita cempiu- 
,, ta e diverfa. Noi non facciamo attenzione ad 
,, una tal differenza, e confondiamo il giorno che 
„ a noi rifplende con quello che il precedette 
,, I fecoli andati videro nafeere buon numero di Fi- 
„ lo lofi che ragionarono circa il valore del tempo, 

• „ e ne raccomandarono V ufo. Ma oh quanto fon 
„ rari coloro , che fappiano difìinguere il prezzo 
,, d* un* ora, e fargliene fruttar il valore! Vi fu 
• N 4 „ pe- 
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” ^ Principe , che dal Trono ove fadeafcla- 

" mò ' Ho P er <l«to un giorno . Si , quei virtuofo Im- 
. „ peradore , quando anche non avelie portata co- 
„ rona in capo, farebbe (lato ii primo fra’morta- 

' r i- : uT* m , erltav4 dl re S nare full’ Univerfo. 
n tgli ha parlato come il rapprefentante dell’urna' 

„ na lpezie; e come la ragione parla a tutti eli 
. „ Uomini : Effa lor fi fa udire gridando, che quel 

'» W e . he W* ,un’ eternità, poiché pub 
. « darla, che abbiamo nelle mani un ittrumento 
„ fecondo in meraviglie, e f agente potentillìmo 
„ del bene o de male. Egli di tutti ibeni pallai 
„ Sieri e caduchi è quel-folo che ci appartiene : 

V '* f™ anente e r o§S«to al potere del cafo. 

" Lun S' dl ricomperare il bene perduto, noi comV 
„ riamo a caro prezzo 1 mezi di perderne il ri. 
” manente - No' 1 alieniamo fenza rimorfo per 
» van . e ba 8 a ‘telle: noi lafciamo numerofi e Aerili 
< • „ voti nello fpazio della nolìra vita . Ah non è 

„ quello 1 efempio che ci da la Natura. EH a im> 
•„ piega tutti gl’ ittanti. , ™ 

° h n COm - r’, U0 ^ è ‘"fe^hi'e •' II tempo funge -De- 
ttati , infelice . Getta gli fcettri e le\»rohf ; ma 
.. mieni , tum anni, ed ufane con rifparmio Af! 
ferrai ittanre che fugge.L eternità ripofa full’ 
d un ora. Coftngni il tempo ad arreftar il 

• fuo Carro, a confinarti il teforo del tuo dettino 
eh -e. porta ieco, Mortali penfate che perderei 

• ^ m P° * e R 1 ' è Podere più che fangue : egli è min 

; es,i 4 - «- 
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FABULA IX. 

Taurus Si Vitulus. 

A Ngufto in aditu Taurus Ipétans cornibus , 
Cam vix intrare poffet ad pratfepia, 
Monftrabat vitulus quo fé pafto ple&ereti 
Tace, inquit, ante bpf novi quam tu natus e$. 
$. Qui do&iorem emendar fibi dici .putet. 


a 


r' 




i • 


Note. r 

» t . 

S* Luftans cornibus ) Combattendo colle corna ad a- 
prirfi il varco , eh' era anguflo . < 

3. Ple&eret ) Alcuni leggono fìe&eret « Ma non bifo- 

gna mutare la lezione Volgata i perchè f unà e f 
altro viene da vumv pleftere , o fle&ere ; onde 
ne vien pleura navium gubernaoulx, ( i timoni ), 
quia navem fle&unt, dice Scheffero \ e cita il v. 
549. del lib. 14. diSilio Italico j Non ple&ro. ra- 
tis , aut frangendo in vulnere prorae Parcitur 

4. Quam tu natus es. ) Il prefente per lo. perfetto j 
natus faiftis. Proverbio che {la molto bene iq bocca 
di un vecchio , che reprime f imprudente audacia d\ 
un giovine [Irò faCcente , che gli vaglia far da mae-' 
ftro. Oogftr, 

5. Qui do&iorem. ) Sus feilieet Minerva© docet ,/* 
dice con altro Proverbio . Rhterf. 

Sibi dici ) Terrai. Adelph, 1. 2. ió? Hate cum illi,/ 
Mitio, dico, tibi dico. Scheffero . _ . 


• * 


> 
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TRADUZIONI. 

Il Toro ed il Vitello. 

. M A L A S P I ir A. 

# 

Mentre contende ì! paflfo 
Un bue per Taire corna 
In dretro varco, e baffo 
Quando al prefepe ei torna f 
5. GPmfecna un vitelbno. 

Com'entri a capo chino.: 

T'accheta rifpondea 

L'adulto toro allora: 

Quando io cib ben fapea, 

Ì0. Non eri nato ancora . 

* Da tal novella apprenda 
Ch'un Uom più l'aggio emenda*. 

' Trom belli* 

• I , • 

Tornar per foro angudo al Tuo prefepe 

Poteva appena, e fol celiando un Toro* 

Un vitel che s’inchini lo confìglia.* 

Taci, ei rifponde, ami che tu nafceffi, 

5. Io già il fapeva. 11 motto a quegli è adatto 

• Che un più faggio di fe corregga, e ammendi. 

Migliare* e* 

* , 

». « 

In fua dalla per gir per un ftretto adito 

Coiiava un Toro, e a dento' far potealo, 

A cui un Vitello: mira, così piegati. 

Taci (quello) rio il fapeva ami il tuo nafeere. 
5. Detto a fe, chi ua più dotto emenda, il giudichi. 

r 

. . L’A- 


* X 

L’Anonimo non ha tradotta neppnr quella favola. 

• mi». 

% 

Potendo entrar per adito drettiflfimo • 

Appena un Toro nella dalla folita 
Faticando col corno, un Vitel tenero * 

A lui volle iniegnar come dovefì'efi 
5. Piegar perchè v 1 entrale. Eh, taci', ci diflegli. 
Pria che nafceflì tu , dolto , io fapevalo . 

Chi a’ più dotti vuol fare il maedro,e il Critico 
Si afpetti data una rifpoda limile. 

RIFLESSONE MORALE. 

La rifpofla riportata qui dal Vitello è data degna 
della fua imprudenza, e della fua fciocchezza. A 
gli Uomini maturi e adennati non fi debbono dare 
configli; ma fe ne debbono cercare da loro. L’efpc* 
rienza, il tempo, il fenno acquidato, e mille al- 
tre qualità, gli rendono molto fuperiori a 1 giovani 
inefperti e imprudenti . E quedi ultimi , fi voglia 
o no , vanno Tempre necefiariamente (oggetti a 
mille irregolarità, a mille fciocchezze , a mille di- 
ietti, che non pofiòno prevenire. 

I Giovani fon tanto più rifpettabili quanto più fon 
modedi cogli anziani , quanto più gli rifpettono , 
godono della loro convenzione, e chiedono a lo- 
to avvertimenti e configli . Chi è di un carattere 
oppodo è uno dolto, un vano, un profontuofo. 
L’aver rifpetto e venerazione per gli Uomini matu- 
ri e di fenno, ridonda in gran vantaggio e riputa- 
zione de’ giovani ; imperciocché coloro a cui tal 
rifpetto fi porta , argomentano che chi tratta in 
. tal modo ha della faviezza . Ciò fa che gli fi af- 
fezionino e lo portino avanti nelle occorrenze ; 
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4àl che ne ftafce , che chi intende parlate irt ti^l 
guifa gli uomini favj e maturi , concepita della (li- 
ma ancor egli per la perfona lodata , avendo in mol- 
to credito le parole e il reilimonio d’Uomo accorto, 
e di autorirà, come fono, o almeno fi (appongono 
edere i vecchi. 

Il Modo più efficace, dice nell’aurea opera degli Uf- 
fici Cicerone, per guadagnarli la moltitudine è il 
praticare, e frequentar la Convenzione degli lfo~ 
mini attempati, gravi e d'autorità, imperciocché 
da tutto ciò fi argomenta 1* Uniformità de* coftumi 
e de’ (entimemi', che in quelli fono mai fempre oc-^ 
timi e regolati. 

La pratica contraria è Io fcoglio in cui fa naufragio la 
dima e il buon Concetto de’ giovani. Chi difpre- 
gia gli Uomini gravi da indizj certiffimi di vani- 
tà, di fuperbia, di arroganza, di pravità di coilu- 
mi, d 1 irragionevolezza , e di altri difetti. Ciò può 
far concepire negli Uomini altro che difprezzo ed 
odio per noi? 

Bifogna dunque modrare in ogni occafione del ri- 
' fpetto e della dima per quei che ci fon maggiori, 
e proccurare di edere amato da loro. Ciò fi ottie- 
ne con tutto ciò che concorre a fare un uomo fag- 
gio, culto e civile; e particolarmente colla mode- 
dia del parlare in loro prefenza . (1 voler far da', 
maedro difpiace anche e coloro che ne avrebber 
bifogno; quanto maggiormente poi a chi può far- 
lo, o almeno n’ hà quell’ idea? 

Se un Uomo attempato dirà uno fpropodto , qual 
mai utile' ne verrà a un giovinotto che gli fi op- 
pone ? Ancorché fo(fe tale , pure la fua audacia 
e la fua imprudenza farà cattiva impresone negli 
animi de’circolhnti . Se poi ci fiamo ingannati qual 
vituperio farà il tiofiro per aver palelato la nollra 
ignoranza mentre volevano correggere altrui ? Ci 


ar*>5 $ 

reftqrà Io (corno * e il cattivo concetto * *\ 

Può ancora accadere che chi dille quello fpropofito 
fe lo fappia difendere , o non vi faranno perfone 
da capir le noli re ragioni , ed eccoci foggetti al 
rolfore della perdita , ad effer creduri arroganti e 
profontuofi ; e difcreditati nell 1 opinione de’nollrl 
, *vverfarj , che Tema dubbio tenteranno tutte le 
vie di difcredirarci cogli altri ; e facilmente vf riq- 
fciranno . £ da ciò qual male non ce n’avviane. 
E perchè poi? per un nulla. 

JJon fi finirebbe mai , fe fi voleflie dire qualche cofa 
di diffido in quefta materia, ed efporre il bene che 
ce ne viene per la modefiia e pel rifpetta che^ fi 
tifa co’ vecchi, e il male che ci proccura 1* impru- 
denza , e la prò funzione • Le angurie di quello 
faggio non me! permettono; onde chiuderfi quella 
Ribellione, che farà l’ultima, con uria breve, ma 
faggia affai e feniata lezione che può cavarli da 
certi detti di Telemaco predo Omero. Dovea an- 
dare quello Giovane Principe a domandar del Pa- 
dre a Neilore in Pilo : Minerva fotta la figura di 
Mentore f alludeva. Animandolo quella all’impre- 
(a ; e come, diis’ egli, e in quali termini, io par- 
lerò a un Vecchio così faggio e così venerabile , 
tjual’ è Neilore? Lezione, che i Giovani dovreb- 
bero aver di continuo preferite. 
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OSSERVAZIONI ' 

f 

S V l t E 

< * • 

» TRADUZIONI, 

H O accennato nel §. 100. e feguenti di quefto 
fàggio per qual fine abbia io unite infieme 
più Traduzioni ; 1’ ufo che fé ne debba fare ;* e 
promifì metterlo in pratica in quelle Olfervazioni . 
Era mio difegno di notare con tutta attenzione ed 
efattezza, e con più ellenfione, ciò che fi dovea ; 

. ma poi confiderando che quello farebbe un diffida* 
dare della capacità de’ Lettori , mi hò contentato 
di farlo ibi nel principio , lafciando il retto all’al- 
trui accortezza e diligenza , e notando folamente 
le cofe più principali, 

Pippiù mi fono attenuto al folo difettofo , fenza e- 
fàminare il buono , che farebbe (lata cofa affai 
lunga; e per quanto potrebbe effer degno di cen- 
fn.ra, mi fono arrecato al più notabile, fenza an- 
dare appretto alle minuzie , riflettendo che quello 
faggio non dee ettere un troppo minuto e lottile 
fquittinio delle cofe altrui ; ma folo un’operetta 
ordinata pel profitto de’ giovani. E’una ridicolaggi- 
ne, è una pedanteria l’andar cercando il pelo nell’ 
Uovo. Gli Uomini non folo non fono infallibili; ma 
vanno anzi tutti foggetti a mille debolezze ed im- 
perfezioni , per cui non fi dee etter molto fofi- 
flicó . Se io averti voluto crivellar fottilmente le 
Traduzioni del Trombelli e del Migliarefe, avrei 
dovuto prima cominciar dalla mia , in cui fi tro- 
vano delle cofe, che non folo dovrebbero etter ri- 
dotte a maggior efattezza ; ma anzi riformate del 
tutto ; e quella cura io la lalcio al buon gufto e 
difcernimento degli altri» 

Dan- 
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Dando dunque un’occhiata così all’ingroflb, e fenza 
fofilticheria a quelle cole, hò fòle accennato ciò che 
dovrebbe elfer migliore , Biogna far palele a -cia- 
feuno però , che quanto fi nota nell’ eccellenti ftì ma 
Paratrafi del Marchefe Malafpma, non è già il di« 
fetrofo, o non buono; ma il non perfetto; cioè 9 
ciò che non corrtfuonde perfettamente alla maeltà, 
alla leggiadria, all’ eccellenza della fua Traduzione* 
A dire poi il vero io non hò trovato nemmeno co- 
pia di quelle cofe ; e fe fi accenna qualche neo , fi 
là loio per mollrare che non fi è troppo prevenuto 
ed appafiìonato per una verfione sì bella. Nel rello» 
fe ad altri fembra eh’ io ne fia un cieco ammiratore 
o piuttollo idolatra, confulti perfone più difappafiìo- 
nate, e più intelligenti di me. 

Le Traduzioni del Trombelli e del Migliarefe fon 
buone fenza alcun dubbio; ma non fono che buone 
verfioni letterali, e profe rimate. Sarebbe vano il 
cercare in elle beltà poetiche. Se fono buone pro- 
fe, fon cattive poefie ; e fovente nello llelTo (file 
poco elevato lì trovano delle cofe balte e languide % 
e non corrifpondenti nemmeno alla loro bontà prò- 
fallica. Ciò dunque è quanto in loro fi nota; e per 
fumma capita , lenza toccar. le minuzie, 

Dell'Anonimo non io che dirne. Da quanto qui io 
riferifeo può ciafcuno argomentare il iuo pregio. Io 
pollo però aflìcurare chiunque, che quanto qui fu 
traferitto e l’ottimo della fua- Vernone , ch’egli 
fleflò chiama Voi ganzamente \ nel reito poi hà det- 
to cofe , che non le avrebbe detto un Arabo , o 
Groenlandete. Quando io ledi la fua Prefazione , 
afpettava almeno qualche &>fa di mediocre, fecon- 
do le fue prom elle . Ecco come ei fi el prime .* 
,, Quanto al merito dell’opera mi rimetto al giu- 
,, dizio , che faran per farne i Lettori ; non toc- 
„ cando a me di decidere . Dico iblamente', che 

M hi) 
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hò procurato di efprimere con proprietà , c ri* 
#> vezza il fenfo dell’Autore Latino, bando piu al 
„ p enfierò che alle parole di lui , le quali non 
„ poflono corriTponder Tempre alle polire italiane 
,, . . . . Sono (lato, come ognun vede , poco fcru- 
„ polofo per certe regole , alle quali altri hanno 
„ attaccatiflìmi , Ma hò penfaro quella Traduzio- 
„ ne eher la migliore , che ii fenfo confervando 
. dell’ Autore tradotto , dimobra colla proprietà 
„ della nativa favella 1* interne perfezioni , il Ca- 
„ rattete, e l’anima dello beffo Autore. „ 

Chi avrebbe creduto dopo quelle belle premette, che 
V imaginato proggetto venilTe* efeguito con Tenti- 
menti mal tradotti e trasformati ; con verfi langui- 
di e duri ; con efpreflìoni barbare e difadajte: con 
folecifmi e barbarifmi: con arguzie fredde e con i* 

. nezie puerili : con ridicolo bile } Eppute tal ebto 
; . ebbero le fue prom effe : Parturtunt montes , nufee- 
tur ridiculus rpus. Eccone qualche faggio. Il prin- 
cipio della feconda favola del libro primo non pub 
jefier nè più maehofo, nè più fpiritofo,nè più eie- 
‘ gante nella Tua femplice naturalezza ; 

Athens quum florerent a?quis Iegibus. 

Procax libertas Civitatem mifeuir, ' 
Fra;numque lolvit pribinum’ licentia. 

Hinc confpiratis faftionum partibus, 

Arq?m tyrannus occupat Pifibratus. 

Ecco come vien tradotto dal nobro anonimo» 
Quando Atene appo tutti era in concetto 
Per la potenza, e per le leggi, che 
Furon poi trafportàte infino a Roma 5 
Il Popol cominciò pollo il timore 
. .. De’Magibrati, a gir com’un Cavallo 
Sfrenato, e fenza Cavaliere. Allora . 

JVLdftr Pififtwto, ch’era Uom dabbene. 
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PreTcindendo da quel, ch’ora dirò, 

E affai galante, occupò la rocca 
Della Città, fpogliando i Cittadini 
Della lor libertate... 

Può darfi cofa più inetta e ridicola? 

Si notino quelli verfi della favola 6. del detto libro: 

Vicini furis celebres vidit nuptias 

Aefopus, & continuo narrare incipit. 

Efopo che volea parer faceto 
Talvolta a fpefe altrui, 

A proposto che vide accafarfì 
Un fuo vicin ,? eh’ era un Ladro fovrano, > 
Raccontò torto quella favoletta 
5 Convicio per motus ; quarrir Jupiter 
Cauffam querelai; quaedam tum ilagni incoia 
Nunc, inquit, omnes unus exurit lacus &c. 
t . f , « • • * a quel fracaffò . ' 

Si fvegliò Giove, c balzò giù dal letto. 

La cagion domandò di tanti gridi ; 

Allora delle Rane la più dotta 
Perorò la lor caufa in quella forma; 

Signor, diffe, Tappiate come il fole . . 

Vuol la moglie per ei. Or noi che fiamo 
Da’ Tuoi ardori infino all’ offa adulle. &c. 

E’ quello efprimere con proprietà , e vivezza , e col- 
le grazie della nativa favella i fenfi di Fedro , o 
sfigurarlo nella più difperara maniera? 

Dovrebbe tralcriverfi tutto il fuo Volgarizamento fe i 
fi voleffero porre in veduta le ridicolaggini dì 
cui è pieno zeppo, limili a quelle . Intanto un 
certo Monfignore, a cuì il nortro Anonimo dedi- 
cò i due primi libri della fua Traduzione, trova- 
va molto eccellenti quelle cofe , e n’ era molto 
ghiotto. Ecco come il nortro Traduttore fi efpri- 
me nella dedica del fecondo libro ; 

Giacché, o caro Mopfigqgfe, £ 


• Voi 
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Voi gradite li miei verfi, 

Vi ringrazio del fasore. 

Dite, eh’ eflì fono afperfì 
Di gioconda lepidezza , 

E che fon leggiadri e tedi- . 

Qpefta è voflra gentilezza; 

Che così copre e difende 
La mia Tomma feipitezza. 

Giurerei che 1* Anonimo qui parlò da ‘ dorico !non 
da poeta. z • ■ 

La mia Mufa , perchè intende 

Tante lodi, s' ingalluzza. a 
E s* innalza, e fi raccende. 

E perchè no ( il Monfignore dovea edere Uomo di 
affai buon guflo, perchè defiderava le cofe del no- 
li ro Anonimo : e de’ giudizi degli Uomini di 
buon guflo. fi d#e far molto conto 5 e infuperbirfl 
alle volte. 

Voi cercate qualche cofa; . ' ■** 

Vale a dir compofizione 

Scritta in verfi, o almeno in profa »• 

Jo aveva una Canzone 

Sulla favola di Neffo, - i: 

Che daria fodisfazzione. * • 

M*', fia detto con permeffo . 

Mentre un dì (lava leggendo 
Ella caddemi nel ceffo. 

Che gran difgrazia? Ella era fenza dubbio una cofa 
divina , come fon tutte le céfe del noftro Anoni- 
mb . Chi non mel crede l'intenda da lui medefì- 
mo f Egli dedicando il terzo ^ibro al P, Dionigi 
Ponti della compagnia di Gesù, gli parla in verìo 
cosi : * 

La mia Mufa, ché ricufa 

Baffi efempli , opre volgari ; 

Qual felice r^Uom , mirice ? 

* -Joderan tuoi verfi rari? 


La 
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La fantafia è .Oraziana: Qj<éJn virum, aut keroa &c. 
Scaligero, che avrebbe meglio voluto aver compo- 
rta un’ ode limile a querta di OrSzio , che eflef 
Re di tutto il Tarraconefe , avrebbe fenza dub- 
bio polpo fio ad una fimi le a quella del nollro A* 
nonimo l’ Impero di tutta Europa. E con ragio- 
ne; poiché la mula di Orazio non avea che o la 
lira, o la tibia acuta; ma il nollro Poeta ave al- 
tro valore. Egli Hello lo dice; 

So che puoi tfcfol che vuoi , 

Collocarlo in cima agli anni . • 

E chi gode :$di tua lode 
Non dimora fra gl’ inganni. 

Vedere s’ è veramente divino! La mula che così gl» 
parla non laicia intenderli . L Anonimo l inten- 
dea , 

Io lodai .'^Celebrai ? 

Molti Eroi di chiaro ingegno. 

Ma più altero :#il pen fiero 
Or fi drizza a miglior fegno . 

Qual Uom fìa;ÉCui la mia 

Mula addita co* Tuoi modi? 

Ponti Caro:£Tu fe il raro 
Uom eh’ addita; or tu ne godi. 

E dopo averlo co’ fuoi rari verfi 3 eroicamente lodato 
gli parla con un* altra canzone così. 

Hai di già udito. Ponti gradito* 

Le tue fuperbe lodi . 

Io t‘ hò iodato:#’ hò celebrato 
Co’ miei celelìi modi. 

Entro i miei carmi ras’ aicondon 1’ armi 
Contro P ingorda morte. 

Sì; cotal- vanto :*A1 mio bel canto ' 

Dal ciel fu dato in forte. 

Non vien da orgoglio ras’ io me ne foglio 
Gir per tal pregio altero. 

O 2 . Eb- 
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Ebber gl* ingegni :*più chiari e dfgni 
Lo llerto mio penfjero. 

Certo non fìa rfcquelì’ opra mia 

Priva d’ onore e fama ». 

Dunque tu leggi rre tu correggi 
Lo rtile a cui m’ addefiro. 

Se grande e raro rafia lo fcolaro 
■più chiaro fia il Maefiro . 

Quando dunque e così ognuno dovrà darmi ragione 
s’ io parlo eftatico del nortro Anonimo. 

Ma per venire a cib che più premeva Parafrafi del 
Malafpina farà un perfetto modero da proporli à 
giovani per la traduzione , per le grazie e vezzi 
della lingua , per Io fpirito e vivacità della poefia, 
per la leggiadria dello (file, e pel buon gurto nel 
comporre. In erta invece di andar cercando, de’ 
difetti, fi dee andare in traccia delle^virtù e delle 
bellezze, ed offerire ne’refpettivi luoghi la fedel- 
tà, la proprietà, la felicità, ljfaria, il gurto il 
modo, e tutti gli altri pregi infine, con cui efpref- 
fe i fenfì dello fcrittorey ed imbevere i giovani di 
tal gurto. 

In Trombelli e in Migliarefe fi additi la fedeltà , e 
la brevità j l *e la proprietà, dove c’ è ; ma non fe 
ne tralafci o 1’ ofeurità, o la debolezza, o la bat- 
tezza quando occorre. Quelli due Traduttori pof- 
fono ancor fervire per la fintarti della lingua ita- 
liana, fpecialmente il Trombelli. Nell’ Anonimo 
fi notino tutte |e fue Ccleflt ^ertezze, ed elegan- 
ze, non ertendovene neppur una da tralafciare . 
Ecco dunque tre efempj di di*erfo valore, che po- 
tranno erter di molto vantaggio pel nortro fine. Il 
primo da effere imitato in tufte le fue parti coti 
ogni attenzione. I due fecondi per ifcan farne i di- 
fetti: Il terzo, benché divido , per efler fuggito 
(fine pejus & angue, 

PRO- 
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j 4 efopus auBor &c. i. e 2. la Parafraff del Malafpp* , 

na: V argomento &c. è vivace e fpirirofa , e nell* 
i fletto tempo fedele ; E' affai piìr conforme al te- 
tto che quella del Canonico Trombetti , il quale 
fi è fcolìato al quanto con dire : In metro umil , 
ne a dure leggi avvinto ; anzi n’hà mutato il fen- 
timento ; febene non è degno di una condanna 
quando non fi voglia effer troppo rigido . Il Mi- 
gliarefe è fedele, e letterale: traduce il tetto efat- 
tamente, ed è profattico. L’Anonimo col fuo cac- 
ciò di fuo cervello è ridicolo : l’ efprettìone è inetta, 
barbara, e fuor di luogo: V. } e 4. Duplex libel- 
li &c. Si ammiri la felice libertà, la vivezza , * 
la proprietà del Malafpina : Di queflo mio libretto 
&c. Trombetti fi fpiega ancora affai bene , e fi 
accotta alla fchiettezza, e femplicità del tetto. Il 
Migliarefe è fedele; ma il fuo rtilé fente tutto di 
profa .* Egli è di dote doppia &c. L’Anonimo tra- 
ducendo: E per far ciò ho due buone ragioni , noti 
ha tradotto il fenfo del tetto ; e lo trasformò in u- 
na (frana maniera. Il retto poi de* cinque verfiche 
fieguono, oltre edere un’ inetta, fredda , e fciocc* / 

parafrafi e diversa dal fenfo del tetto ; non con- 
nette nemmeno con fe detta*; imperciocché , dopo 
aver detto : E per far ciò &c. il perciò faranno & c • 
e perchè impareranno' ; avrebbero dovuto effer fog- 
gienti vi y facciano ; imparino . Ma quelli tropi del re- 
tto fon quelli che partoriranno onore e fama , e ren- 
deranno immortale l’ Anonimo nottro . 

V. 5. 6 . 7. Calumniari fi quis &c. Il Malafpina e 
tutto grazie, e leggiadramente femplice e fpiritofo 
Trombetti fi efpreffe bene, ma con meno vaghez- 
za. Il Migliarle è profattico; ma fedele ;é nell* 
verfione di quetto prologo è inferiore al Trombel- 

O 3 li * 


\ 


Digitized by Google 


I 


li. Il federe a fcrartna poi , il chiamarmi in giudizio , 
lo fcriver per mio folazzo , dar vefciche per lanterne 
del nodro Anonimo, fon cofe fingolaritfime . Si , 
coiai vanto , al fuo bel canto : Dal del fu dato 
in forte . E quello verfo : ferivo ejle novellette ; ne 
intendo 1 per la Tua armonia, per la fua lindura; 
per quel vezzo poetico di ejle in vece di que\\e , 
non folo è àc leggiadri e terfi del nodro Anonimo 
una è anzi uno de 1 luoi modi celefti . 

Reda a notare, che l’aggiunto fitti* , dato a fabulis 
febene fi a tradoto letteralmente e bene dal Trom- 
belli e dal Migliarefe : e con libertà e fpirito dal 
Malafpina nei giro di più parole ;'pure mi fembra 
che non efprima tutta la forza dell’originale Cj- 
pricciofe favole mi par che fiano meglio dette, che 
non inventatelo finti racconti : per altro capriccio- 
fe è un epiteto un pò trafportato : giocoja è più 
femplice, e più ridente; ma meno forte. 

LIBRO I. ’ 

\ 

FAVOLA I v 

Se non vi folle il teflo la Parafrafi del Malafpina fi 
prenderebbe fenza dubbio per un Originale : non 
v’è cofa che non fìa perfetta e compita. Parago- 
nata col redo pero, benché da più adorna di elfo, 
pure non ha efprdfe certe cofe coll’ ideila fempli- 
cità, vivacità, e precidone ; Di ciò per altro n’ è 
cagione la terza rima; come ognuno può accorgerd. 
Le Verdoni del Trombelli, e del Migliarefe non 
Folo non fono arrivate ad efprimerc la femplicità, 
e naturai bellezza del tedo; ma , come <* il loro 
folito, non vanno nemmeno adorne di altri greg- 
gi poetici, che potettero fupplire in parte a qùede 
mancanze : Son due buone traduzioni profadiche 

in 
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in verfo, ch’efprimono il fenfo con fedeltà. L' A- 
• nonimo è ammirabile ; benché • meno delle altre 
volre. . 

V. 1. Ad rivum eumdsm &c. I tre primi Tradut- 
tori fi efpreffero nell’ ideila maniera , e bene . L* 
Anonimo ci dovrà compatire, le gli diremo inge-» 
nuamente , che con le tante parole languide , e * 
fuor di luogo, ha fatto (patire tutta la femplicità,e 
brevità dell’originale: fel (opporci in pace la fua • 
divina Mufa , fe a me iembra, che io fono Hata 
più felice di lui ; l 'agnello e il lupo ciò non 
oliarne, così farei fiato più efatto; 

Spinti da fete ardente a rio medefimo 

Eran l’ Agnello , e il Lupo andati a bevere 4 

E così più fpi titolò: 

Avelli’ Agnello e il Lupo al rio medefimo 
Spinti la fere cogli ardenti (limoli . 

Ma nella prima rrfaniera la verdone è più naturale, 
e più fluida. 

V.?. Fauce improba latro &c.)Se il M al a fpi n a a vede 
detto fptnto y invece di prefo , farebbe fiato più e- 
fpreflìvo, perchè il refto ha con molta forza incitatus. 
Che non fd^a c mai , non efprime con tutta la for- 
za il fauce improba . Trombeili fi efprime con più 
energia : Migliarefe con affai meno : La Divinità 
dell’Anonimo andò giù dal letto. Io non fon con- 
tento di me medefimo, e vorrei aver fatto meglio; 
fpecialmente il moJJ'o lo cangerei volentieri colla 
voce fpi ntOy incitato , o limile più efpreffiva. 

V. 7. Qui pojfum cjUiCfo facere &c. Ciò che fi n atcora 
traduffe il quod quereris del tefio il Malafpina ; 
urna poco felicemente ; perchè il Lupo non era in 
iXato di accorar fi y o affliggerli ; e l’agnello ben io 
consfcea mentre gli parlava atterrito e tremante .. 
Dunque la Verdone non efprime la forza délt’ori- 
f gingie latino ; ma di ciò n’è cagione la rima .• 

1 ‘ O 4 , Trom- 
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Trombelli e Migliarefe fon fedeli , e niente infe- 
lici. L’Anonimo non è Inerto quanto fuol edere. 

V. io. dnte hos Tutti i Traduttori s’impegna- 
rono a beo tradurre il maledixi/li mihi : 1’ Anoni- 
mo ha voluto poi fegnalarfi con quel fuo brutta 
tratto . 

V.i 2 . Pater kercule tuus &c. Il Malafpina impiegò 
tre verfi per tradur quello ; ma per quanto fiano e- 
ieganti,.e leggiadri , non arrivano a rapprefentare la 
< (orza e la vivacità del latino . Il Lupo vedendo 
che l’Agnello facea andar a vuoto tutte le fue im- 
maginate ragioni , e fiancato e annoiato , perchè 
volea mangiartelo ad ogni collo , e al piu predo 
podibile, pensò di trovarne una a cui il povero a- 
gnello non a vede che opporre ; anzi non gliene da 
il tempo . Egli con un giuramento attei& eder 
vero quanto aderifce e giura, per non volere am- 
mettere più fcufa , o eccezioni . Tanto efprime il 
latino; e tanto fi ricava da un fol verfo , e dalla 
parola hercule.Ma tutto ciò' fuccede in un punto; 
onde fe fi efprime con più parole fe n’ indebolire 
l’idea ; e perciò fi dee prefentare ne’ termini più 
precifi. Quando il Malafpina dice: Ertole mi pu- 
nifca &c. rapprefenta il Lupo in atto di giudicar- 
li, e di render ragion della Verità della fua affet- 
tiva . Ma egli adernia : giura : ammazza in un 
punto . Quanto è bello , quanto è ammirabile il 
redo, quanto è felice! Trom belli fi efprede bene; 
ma non con tutta la perfezione. L* Anonimo per 
difgrazia è forfè più felice di lui . Il dunque , per 
verità, è adai vivo, come può fcorgerfi anche dal 
fonetto del Gatti; ma v’ è bifogno d’una cofapiù 
forte per corrifpondere al ì'hercule: Noi abbiamo il 
perdio , che il Migliarefe ha impiegato con pro- 
prietà^ quando non voglia farli ulb di queda vo- 
ce, il certo può fodituirfi in fuo luogo, e con più 


forza Che non il dunque ; e perciò io hò tradotto ì 
Certo fu il Padre tuo. 

Nel redo della Traduzione , il Malafpina è piò a-* 
domo e vago del tetto : Trombetti è buono : In 
Migliarefe trovo lor per coloro , o Quelli v. 14. f 
che non finifce di piacermi * li verfo 15. dell’A- 
nonimo è uno de' rari de’ Tuoi. 

In ordine all’ eccellenza de’ Traduttori ed a ciò che 
fi dee notare di buono in particolare , già fi è 
detto, che in Trombetti, ed in Migliarefe l’otti- 
mo è quello che piu fi avvicina atta perfezione 
del tetto; ma è ottimo per relazione , non già af- 
fol inamente. Ma nel Malafpina ci è altro fpiriro 
altra vaghezza. Si oflervi il primo terzetto, che è 
tanto femplice quanto il tetto ; ma più vivace : fi 
noti ancora il quarto, e l’ultimo particolarmente; e 
tutta la parafrasi in fine, eh’ è fatile, naturale, e- 
legante, fpiritofa, e leggiadra. 

In quella maniera dee Tempre procederli in avvenire 
confrontando le Traduzioni verfo per verfo col 
tetto . Si ttia attento però al Malafpina , il quale 
ne’verfi Anacreontici non dice affatto cofachenon 
fìa corrifpondente ali’ originale , o non lo fuperi • 
In quella favola , e in certe altre in terza rima , 
quella catena l’ hà cottretto e non edere efatto di 
tutto punto. Ma chi non fa ejfer la prima 
Frà tormenti la corda, e poi la rima? 

FAVOLA IV. 

i 

Si paragoni la Verdone del Malafpina , del Trom- 
betti, e del Migliarefe, e fe ne vegga la differen- 
za. La prima tutta vicacità e- fpirito, rapprefenta 
fedelmente, e con naturalezza, e chiarezza i fenfi 
del tetto : 1* altre due , profattiche , e deboli , ne 

. fanno fparire tutta la grazia . s II Migliarefe però 
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l mi fembra pii'i felice di Trombelli ; ma nel v. fi 

quello /baglio è tutto profaicoril verfo 6. è duro; 
e nell’ ultimo verfo ambia efprime languidamente 
1 adpetebat di Fedro* ' % 

Nel v. 2 . dell’Anonimo vi potrebbe correre qualche 
Arano equivoco! f efpreffìone e in quefìo v>de, po- 
trebbe riferirà a un pezzo di carne , che gl» fta tan- 
to vicino piuttoflo che a fiume, che Ila nel primo 
verfo . Se avelie detto e in quello vide , avrebbe 
tolta ogni ambiguità e ofeurità . La lentenza poi 
ch’egli pone all’ ultimo , s’allontana dal fedo* 

Nel v. 3 . della Parafrafi del Malafpina fi legge : 
f Per lo fiume E da notarfi , che i granfiatici 

di nofira lingua avvertono , che l’articolo il quan- i 

to va appretto al per debba mutarfi in lo ; così 
dovrà dirfi per In fiume , non per il fiume , per lo 
bene, non per ilé>ene ; E così ancor nel plurale 
per gli fiumi ; per gli libri &c. non per i fiumi , 
o per i libri ; quello modo di fcrivere oggigiorno 
è molto comune ; ma a dire il vero vi potreb- 
be etter dell’ abufo { e dell’affettatura . La muta- 
zione dell’articolo il in lo dopo il per ; e di I, iti 
gli\ fi è fatta per ragione del fuono , e della dol- 
cezza* del difeorfo ; onde fe in certi cafi il per il 
è più naturale , e più armoniofo del per* lo , non 
deefi avere fcrupolo ad ufarlo; o quando non vo- 
glia ufarfi, fe gli potrà lòilituire il pel , eh’ è più 
dolce , e corrente , particolarmente in poefia , in 
cui il per lo, e affettato, e profallico. Nel plu- 
rale poi può dirfi con molta vaghezza pè ; meglio 
che per gli ; * e quello per gli dee efTer cangiato 
in per li , dove le voci non cominciano con due 
confonanti: per li infogni fi fcrive bene ; perdi bi - x 
fogni è duro ; ma per li fiudj farebbe errore ; fe- 
bene un error hello; e io lo commetterei quando 
il buon fuono lo richiedeffe : Quefto dee etter la 

nor- 


Digitized by Google 


* * ' 

norma in quetti cafi . Eda vederli il Bandiera nell* 
nov. 4. della giorn. 10. ( toni. 2. pag. 90. ) di 
Boccaccio • 

FAVOLA VI*. 

* 

Quella favoletta, perché troppo breve, non può far 
conofcere il valore de’ Traduttori ; ciò non ollante 
fi fcorge Tempre lo fpirito poetico del Malafpina. 
Nel fuo v* 2- però io avrei detto oh qual bel capoj 
meglio che oh quanto gran capo < E nel v. 3. dejlitu- 
io non mi par totalmente poetico. Nella verfione 
degli altri due ci è qualche verfo duro* L’Anoni-' 
mo poi è tutto foave; quell’ epifodio , che la Ma -, 
fchera dell ’ Iflrione parca la tejla di un Uorti di car- 
ne , e quell’ altro, che guardandola dopo un /o/piro 
di (fé : che bella tefla ! che bella tejla ! fon vezzi di- * 
vini; e in eflfi fi a/condon farmi contro l'ingorda mor~* 
te . Nel v. 7. la voce calza , direbbe un calzolaio, 
calza affai bene allo ff ile del nottro Anonimo. - 

FAVOLA Vili. 

0 • ^ 

Che grazie, che leggiadria, che naturalezza nella pa- 
rafali del Malafpina. Quanto è femplice! quanto 
è fedele! Non fa meno improlfione del . tetto ; e 
forfè ne fa pii colla vivacità della rima. Solo nel 
v. 22. e 23.’ in vece di denti crudi , e micidiali , 
che fembrano indebolire 1 ’ idea vivace , e macjlofa 
del tetto, ore nofìr» i fi avrebbe dovuto ufare un’e- 
fprettìone piu cor ri fpon dente. Io avrei detto: 

T u già da' denti miei , ‘ 

Dalie mie fauci a falvamento r$edi , 

E la mercè mi chiedi . 

Di Trombetti e di Migliarefe dee Tempre dirfi Io 
Hello: non arrivano mai ad efprimere la grazia e 

* • lo 
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lòfprtito dello Tcriftore latino; ma le IoroVerfioni 
per altro fon buone ; e il Migiiarefe ha qualche 
vantaggio 1 poetico fopra dell’ altro. Trovo però 
• ch’egli fa Gry di genere mafcolino nel v. 7., non 
credo che porta farli fe nòn di genere feminino . 
V. 9. La perìglio fa cura fece gli , è molto letterale, 
e forfè un pò duro . V.io. pattuito è tutto della 
profa . 

L’Anonimo fparge a man larga per tutto le fuece- 
letti bellezze . Quella glofa : D ’ un ladron come lui 
comtm nemico : e la Signora Grue , fon cofe ammi- 
rabili. V, 15. P offo che il conduceva a certa morte ; 
fe traduce così il periculofam medicinam , non ha 
capito il tetto; fe poi è una glofa , bi fogna tacere: 
A lui la dettò la faa Mt.fa , che ricufa . & c, (D V. 
v. 1 5. Ingrata fiera . Si noti , fiera per augello ; la 
crufca può aggiunger fenza lcrupolo nel Vocabolà- 
rio quetto lignificato alla voce fiera . L* autorità fa- 
rebbe celefte . 

FAVOLA X. 

/ 

Scommetterei che la parafratt del Malafpina vai quan- 
to il tetto . La terza rima hà una certa gravità 
più che il verfo anacreontico . Con quanta propie- 
tà viene impiegata in quetto foggetto , ferio di 
fua natura! 

Trombetti è più felice del folito : Migiiarefe gli è 
inferiore,ed è languido.il tradurre poi la Temen- 
za della fcimia, còme fta nel tetto, fenza indica- 
re il Lupo , e la Volpe , ha qualche ofcurità , ed 
è poco graziofo, 

Nell’ Anonimo, Óltre il furto fattogli in cafa v. 5. , 
eh* è una glofa ammirabile, ci è l’eleganza, e Iti 
Jlava fui niego ; particolarmente il lei , per Ella , è 
divino . Si noti ancora il Non credo , 0 lupo , no , del 
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v* 8. e la Volpe cara del v. 9, • # 

• * 

F A V O L A XX. 

/ I 

Il Malafpina è Tempre ammirabile. Trombelli è mol- 
to fuperiore al Migliarefe , eh’ è tutto profaftico, 
e fi ferve di qualche efpreffione affai baffa * Nell* 

Anonimo c’ è per eleganza Veddero v, 3. e la paro- 
la fiume replicata nel mezo di due verfi di feguito 9 
che fa un Tuono foaviffìmo. Gli ultimi due verfi 9 
fon di que’ rari leggiadri , e ter fi , non fapete. 

FAVOLA XXIV. ‘ ‘ 

\ 

Pub facilmente avvertirli ognuno della differenza , che 
palla fra il Malafpina, e il Trombelli. Quell’ ulti- 
timo pub andare a paro col Migliarefe : e nell’ {fi- 
tto , oltra il folito debole v’ha de’ verfi duri, e po- 
co ben fatti. L’Anonimo poi e tutto eleganze . . 

Non fi tralafci il del no y del*^ b ggb*^ H difnotare , che 
tutti i Tuoi verfi fon pieni di quella gioconda lepidez- 
za y che tanto dava nel genio a quel Monfignqre . 

FAVOLA XXVIII, 

Il teffo è adorno della fua Candida femplicità : La 
parafrafi del Malafpina è facile, naturale, fpirito- 
fa , e vivace . Trombelli e Migliarefe fparifeono 
in Tuo confronto , e fono troppo languidi e lette- 
rali. L’Anonimo e Tempre Anonimo. 

% 

t I B R Q ir, 

F O V 0 "L A I. 

Il Malafpina $ eccellente io tutto j fpccialmente n?I 
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verfo Anacreontico . La fua Verdone è bella ed 
efpreffìva quanto il tetto . Trombelli non ha che 
il pregio di effer fedele ; rifletto n’ è del Miglia- 
refe, in cui però non mi piace affatto V improbum 
tradotto per empio . Nell’ Anonimo vi fon molte 
delle lolite doti. La fentenza è mutata : Il Cac- 
ciatore è divenuto un’ Ladrone ; e quel Ma chi v 
é che lo faccia del penule, v, è il fiù brillante or- 
namento , 


I noflri Traduttori fon tutti uguali a fe fletti . L’ 
efpreflìone del v. 5. accio vivi non ci mangino , 
del Migliarefe , e affai batta: T aizzato del v. 1. 
è affai languido per elprimere il vehemens del te- 
tto . Nel v. 2, dell’ Anonimo c è Un pane , in li- 
gnificato di un pezzo di pane, o d’una pagnotta, 
che in noflra lingua è un Arabifmo , Nel v. 5. 
Perciocché queflo perciocché ; farebbe buo- 

no che l'ufaffe con piò parfimonia. V.8. Perché fe 
/appiano &c. il fenfo del Tetto è diverfo v. 1 l. ciò 
detto E, qui. fiuflUontoofll jaffi tfaigi - 

naie: E’ privilegio Celefte , 


Ancorché il verfo fciolto non faccia tanta impreflìo- 
ne quanto l’Anacreontico, pure fi vede che il 
Malalpina è riufeito affai bene nella traduzione 
di queflo favola. Trombelli non gli è inferiore di 
molto, Migl^tefe è uguale ni Trombelli , fenza 
dubbio ; ma v’è nella fua verdone piò d’ una ef- 
preflìone profaflica , e poco foflenuta. L’Anonimo 
è fempre uguale a le (ietto; fi noti fra i’altre co- 
fe quel C a minar con i sfarzo del v. 5. 


TAVOLA IIIì 


FAVOLA Vir 
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IM B R O III. 
FAVOLA V. 


pee dirli l’ ifteflo de’nottri Traduttori . Ma Trom- 
belli è più duro del Migliarefe. L’Anonimo è A- 


nomino 


FAVOLA IX, 


Malafpina è Tempre eccellente, Trombelli non aven- 
do tradotto il tetto intiero , e la domanda fatta a 
Socrate, feemò il più bel pregio di quetta favola 
con aver tradotto come coftume il vuole , /’ ut fieri 
fclet del retto , mi par che non l’ abbia efpreffo 
bene / Migliarefe per corrifpondere co’ tuoi verfì 
al numero de’Senarj latini, lì ridotte alle ttrette , 
e non hà potuto rapprefentare la naturai propor- 
zionata femplicità, e compito giro di quello Apo- 
logo. L’Anonimo dice , che- •fù'elF'VXmo , ch’era 
un di quei , che degli altrui fatti fi affannano , tacciò^ 
Socrate di poco fenno , In qual comento l l’ hà letto? 


FAVOLA XIL 
Malafpina v. 5. O tu cui tanto &c. come negletta 



illanguidì del tutto con aver tradotto in terza per- 
fona : Oh in qual luogo Negletta e , &c. e poi 
coll’ indirizzare nei v, il difcorfo del gallo alla 
perfona, genera ofeurìtà. Migliarefe è più felice di 
lai ; ma il luogo non degno del v. 3. indebolifce la 
forza del tetto, che hà indegno. Ci è differenza fra 
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rum degno , ed indegno. Il v. 5, Or qual eri &c. non 
non ha nemmeno la forza dell 1 originale latino. 

L* Anonimo qui è prodigo più che in altra favola del- 
le fue celetti eleganze. Si noti la fua lucida pietruz- 
za ; r animai della razza degli Uomini : il farebbe fe- 
fi a y e la fìlofofica rifle/fione , .che i bruti fon con- 
tenti del folo vitto , e che l'Uomo è rivolto alla fu- 
perbia ed al luflo. Giurerei che Fedro nel fuo ver- 
ìo : Hoc illis narro qui me non inrelligunt , abbia 
comprefp il noftro Anonimo ancora. 

FAVOLA XVIL 

La Parafrafì del Malafpina è belliffima, e adorna di 
molti fregi poetici ; ma bifogna però confettare che 
non efprime il tefto con la folita precisone e fchiet- 
tezza.Ciò nafqer dalla terza rimarla quale per ve- 
rità è più propria del verfo Anacreontico in quella 
favola y di cui il foggetto è più grave degli altri . 
Ecco in che confitte il buon gutto de* Traduttori J 
Nel tetto ci è : Honore fruftum &c. Malafpina , e 
$ Trombetti hanno fegjuira la fpiega di Burmanno , 
di Qo§#f2»ijo ) ,e di aJt^QjF eiu a tofi, , ma igieni) 
del tetto e quello che gli dà Bartio,e Buenero, che 
legge .• Honorem fruftu &c. Così traduttero e il 
Migliarefe, e 1 ’ Anonimo, i quali però fi attenne- 
ro al tetto letteralmente , Vedi la nota, e la mia 
parafrafì • 

Inoltre ; le parole ; merito fapiens dicere omnibus , 
vengono tradotte dal Trombetti: E giuflo il pregio 
onde n andrai fuperba. Ma non mi fembra quello il 
fenfo del tetto. Il dicere è prefente , non futuro . 
Potrebbe efler futuro ,* ma Minerva già era in 
pottetto di efler creduta favia Perciò non mi par 
nemmeno efatta la vetfione del Malafpina : degna 
in ver là fci 9 (he del nome di faggio ognyn ti onori. 

Que- 




* 


Digitized by Google 



I 


« 

Quefle Verfioni potrebbero fottenerfi, quando fi vo- 
lere arzigogolare ; ma per verità il fenfo e più 
forte , ed enfatico . Con ragione , o figlia , die* 
Giove, gli Uomini tutti ti chiamano faggia; per- 
chè tale fei veramente , e per tale ti fei dimottra- 
ta con quello detto» Efprettìone fublime,e degna 
di Giove ; e proporzionata al foggetto di cui fi 
parla, Miglia'refe tradutte meglio r Figlia y a ragion 
tutti ti dicon /avia: e la fua Vefione è meno de- 
- bple del folito • Figlia mia tre volte /avia , traduf- 
fe l’Anonimo per effer Tempre ridicolo; in cui v* 
è quella reverendi (firn a vecchia Cibele , che ci prefen- 
ta una qualche veneranda annofa 13 a de (fa di qual- 
che chiollro . V. 8* Minerva ciò Caputo : Da chi 

10 Teppe ella mai ? Do v* era mai andata ? V. 12. 
Quel fembriam Tciolto in tre fillabe è divino • V. 

1 6, Checche pojfano dir gli Uomini e gli àlberi Co- 
sì fi traduce il quod qui/quam voluerit del tetto . 
Che ComentoJ Nonne dixi buie ette Atticatn e- 
loquentiam ? 

LIBRO IV. 

♦ • 

FAVOLA IL 

« 

Il Malafpina è Tenza contratto Tuperiore all 1 origina- 
le . Trombetti è molto inferiore all 1 uno ed all 1 
altro. Migliatele è più fluido di lui; ma nel v.?. 
ci è : Ma poi far noi poteo . E’ vero che la voce 
che tralafciata atte volte è vezzo in nottra lingua; 
ma dove quello vezzo non è ben fituato,è un’af- 
fettarura che offende, Tpecialmente in poefia ; e 
tal è in quetto luogo . V. 4. fatta , per natura , 
è tutto della profa. e batto. Si noti quanto èfoa- 
ve T Anonimo colle Tue giunte fatte al tetto , ed 

11 di/cendens tradotto fe ne di/ce/e . V. 8. Mi potria 
guajìar lo flomaco. La Volpe è una bettia: hà det- 
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- tó un 1 afinità, di(Te lizzato un Medico; leggendo 
quella eiWlfione ; s’ mtendea di medicina quanto 
* una gatta . Non 1 ' hà detto ella , io foggiuntt ; a 
lei T hà fatto dire un certo divino Poeta , è ob- 
bligato ai riiàrcimento della povera Volpe , dille 
un Moralitta, quando è così. 

favola vii. 

Nella Verdone de! Malafpina non troverebbe la cen- 
fura più rigida che notare : nel v. 6. e 8. ne’qua- 
li vi è qualche giunta che non v’ è nel tello lo fcu- 
ferebbe la rima, e quella licenza delle più Uretre , 
di cui fi fervono i Traduttori in ogni occafione. In 
Trombelli v. 2. favoletta darebbe meglio , che fa - 
voluccia : Quello Traduttore è qui molto inferiore 
al Migliarefe , eh’ è affai felice . Nella perverfa 
fiera dell’ Anonimo v. 8. e 9. v’ hà due eleganze j 
fiera per la Vipera ; e per ver fa in vece di fluita i co- 
me hà il tetto Latino. 

FAVOLA IX. 

Si noti quanto è vago e fpiritofo il Malafpina. Trom- 
betti e Migliarefe fon buoni. Nell’ Anonimo c è 
il venerando Giove \ e la fentenza diverfa dal tetto • 

FAVOLA XL 

Malafpina è ottimo: in Trombetti non v’ hà che il 
folito difetto. I Complimenti mutui . V. 4. del Mi- 
gliarefe fono un’ efprelfione languida , e ve n’ hà 
qualche altra nella fua parafrafi. L’ Anonimo c’ hà 
privato dì qualche qofa celefte , non volgarizando 
quella favola . 

FA- 
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VOLA XV. 

/ 

Quanto è leggiadro ir Malafpina . T rombelli nel v. 7* 
avrebbe detto meglio novelletta , che novelluzza . Mi” 
gliarefe è più fpiritofo, e facile di lui. Le molte am~ 
bafcerie dell’ Anonimo v. 1. fono affai va£he ; e i* 
rello della fua Parafrafi vi corr.fponde • Li fentea- 
za i 1 ha trasformata. 

. FAVOLA XVL 


Che naturalezze , che fpiritò , che vivacità in Malafpì- 
na ! Trombeili per effer troppo breve non è total- 
mente fedele: Egli non efp>*effe intiero il redo; ma 
il folo fenfo in rillretto. Migliarefe è più fedele , più 
fpiritofo, e più naturale di lui. Si paragoni il Vol- 
garizamento dell’ Anonimo col tedo, e con 1 * al- 
tre Verdoni, per vederfene le fue bellezze . Non 
li tralafci di offervare,che Fedro dice, che il Noc- 
chiero faBus ejl fopbus periculo : e l’Anonimo di- 
ce, che lo era molto avanti: perchè era affai vec- 
chiome nella Zucca avea del fai e affai . 


FAVOLA XVIII. 

Malafpina è Tempre uguale a fe ffeffò . In vece de! 
crudele in ver fe fleffo di Trombeili v. 3. , . pietofo 
in proprio danno farebbe più conforme al redo , e 
più efpreffivo • V in che riebbefi di Migliarefe v. 
4. è profadico affatto. L’Anonimo è tutto ammi- 
rabile . La voce fiera per lignificare volatili , e ret- 
tili gli piace molto ; e qui 1* ufa v. 7. Inoltre 
feiorina delle frafi , e de’verfi in queda favola, che 
. fon fenza dubbio di quelli, ch’egli fuole impiega- 
re Per lodare , celebrare Tanti Eroi di chiaro inge- 
gno* 

? 2 FA- 
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FAVOLA XXII. 

t 

Ci offervi quanto è efpreflìva la voce pende v. ?. nel* 
la Parafrafì del Malafpina , ch’è belli fTima. Trom- 
belli non è infelice . Il figliava del Migliatele v. 
l. è affai baffo , e la fentenza non T ha tradotta 

. colla forza e vivezza del tetto. L'Anonimo ha fat- 
to fparire tutta la brevità , e femplicità dell 1 origi- 
nale co 1 Tuoi tanti fregi ce ledi « £ quel lei per £/- 
la v. 5. è affai vago j Ma la fentenza t fel foffra 
in pace il nottro amabile Anonimo ,rion S ha tra* 
dotta celettemente: Il tetto hà un fenfo diverfo. 

LIBRO V. 
FAVOLA Vili. 

Malafpina fi allontana un poco dal tetto ; ma la fui 
Traduzione è affai bella . Trombetti è un poco 
dentato • Migliatele è più ameno di lui ; ma fi 
ferve di qualche efpreffione debole. L’Anonimo ci . | 

ha voluto mortificare : Egli non ha tradotta nè que- 
lla , nè la favoletta feguenre. Deplorabil difgrazia! 
quanto ha perduto il nofiro idioma , la nottra Poe- 
fia ! Lugete o Veneree, Cupidtnefque ! quotque funt 
hominum vemjliorum ! * , 

1 

FAVOLA IX. 

■ 

. - • * 

La Verdone del Malafpina è tanto bella , quanto V 
originale latino. Trombetti è più felice e più fpi- 
ritofo del foliro. Il MIgliarefe gli è inferiore j ed 
è affai duro , e sforzato . 

Quello è quanto io ho faputo notare accennando • 

. Una ricerca più efatta potrà farla ognuno da fe ; 
a me batta Jraver additato la via . Scufi poi cia- 

fcu- , 
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frano le mie debolezze ed imperfezioni^ e fup- 
pliica colla fua diligenza alle mie mancanze, coo- 
perandoli co 1 Tuoi lumi , e colla fua prudenza al 
vantaggio de’giovanetti , i quali un giorno dovran- 
no effere Uomini , ed influire , per quanto potfo- 
no, o nel bene, o nel male comune. Se s'inter- 
nerà in quella rifleflione , verrà a capire, che non fi 
dee far nulla per vanità : e conofcera che io nello 
(fendere quella operetta non mi ho predilo l'utile 
altrui e che non bramo altra lode , fe non quella, 
che mi potrebbe venire da tal principio • Ma io 
ho fatto aliai poco* 

Et veniam prò laude peto: laudatus abundc , 
Non ftiioitus fi tibi, Le&or, ero» 


FINE- 
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La fretta con cui fi è ftampata queft’ Opera , fece 
t fcorrere molti errori tipografici r . Se ne norano i 
più eflenziali , recando gli altri alla vofira Corte- 
fia, intelligenza, e Capacità. 

ERRORI CORREZZIONI 


Pag. 18. v. 28. vizio era- 
dicato 

ib. 35. ma iolafcio 

Pag. 19. v. 22. Jacquelot 
è un gran Filo- 
fofo 

Pag. 24. v. 9. Cheze mo- 
ne 

v. 1$. Corretta 

Pag.25. v. 12. profondi di 
arcani 

V. 14. c 15. Bocharl, 
e Panemio,Voe- 
fio. 

. v. ì6, de’ Filofofi leg- 
gono 

Pag. 26. v. io. ancor così 

Pag. 29. v. 19. non ne fon 
due 

Pag. 22. v. i4.,DelIa Mo- 
the, Levayer 

Pag. 34. not. (2) dì pote- 
re ufcir fuori , 
volea andar fuo- 
ri , volea andare 
fopra un carro 
&c. 

Pag. 35. v. 3 1. mezzo cor- 
ri fpon dente 

Pag. 40. not. (1) del Cer- 
vo ammalato 


vizio radicato. 

Ma io lo lafcio. 

Jacquelot, e un gran Fi- 
loiofo • 

Cheremone • 

Corrotta 

profondi arcani 

Bochart, Spanemio , Vof- 
fio 

de’ Filologi veggono. 

ancor etti 

non ne fon fue • 

Della Mothe Levayer 

Di potere ufcir fuori , vo- 
lea andare fopra un Car- 
ro &c* 


metro corrifpondente , 

del Corvo ammalato. 

Pag* 
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Pag. q 6 . v. ìfj.’immitabile inimitabile. 

Pag. jt. v. 20. altri tanti altri tenti 

v. 21. propongano è un'aggiunta fuperflua $ 

nel noltro non ci è. 

Pag. 55. v. u. dimantel- di man delia Nutrice 
ìa Nutrice 

Pag. 59. v. 4. ipiùde’luo- i più bei luoghi 
ghi 

ib. v. 25. che fi contano che fi contentano, 

Pag. 70. v. 12. del .folle del folle popolo, 
polo 

Pag. 80. v. 1. I meli e- I mefi elegantifiimat 
eleganti fiim a 

v. 23. de' greci; dun- de’ greci. E la glofa. 

' que e la glofa . 

jPag. 81. v. 9. l’acqua che l’acqua che bevo 5 e fem- 
beo pre fi aggiunga la let- 

tera v ai verbo bevete 
dove manca. 

Pag. 85. v. 4. Quando chi Quanto chi fi difende, 
vi difende 

Pag.101. v.17. acceda ecceda 

Pag. 104. v. 5. dopo il primo verfo del Migliarefe ci 
manca quefto : 

Quantunque ei dica il ver, non hà più credito. 
Pag.106. v.3. affeftu effe£tu. 

Pag. 11 2. v.20. No , Je Ho, quei le difiero 
' difiero 

Pag.119. v.6. Omero di Omero un Eroe* 

un Eroe 

Pag. 1 21. v.i. Soda de Sotade? 

Pag. 126. v.14. effe Culpa: effe tale Culpa: 

&c. 


Pag. 1 27. v. 2. Fur ponere 
Pag.129. v.8. Dal belfaU 
lo 

ib. v.23. e lorocrafcura 
Pag. 1 50. v, 1 2. Spoliatur i- 
gitut 


Fur paneoi 
Tal del fallo 

e lo trafeura 
Spoliatus igitur 


Pag. 
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Pag.idi. v.25. Quintilia- 
no occ. 

•> . • 

4 

Pag. 142. v.6. da Anito 
da Melito 

Pag. 1 5 e il §. di 

quello &c. 

ib. v. 9. (ibi elegarent 

Pag. 155. v.2. Lamofcio 

Pag. 165. v.15. Ma il Fab- 
bro 

Pag. 1 67. v.25. 

Pag. 16 8. v.ì é. Mai pof- 
fìam dinui 

Pag.174. v, penult. impre- 
i'e: Numi 

Pag. 178. v.i. Sol vi ufur- 
piu 

ib. v. 9. è di cui 

Pag. 179. v.24. fi fanno 

Pag. 200. v.9. fale un* c- 
ternità 

Pag.210 y e 2 il» 


Pag.215. v.id. Aver 1 * a- 
gnello 

ib. v.2 2. Che non faria 
è mai 

Pag.2 18. li bìfo~ 

gm è duro 

Pag. 2 2 2. v. 18. L'indeliria 

Pag.2 25. v. 18. , e 19. l'ha 
letto ctlelìe. 


Quintiliano lib.r. cap.io. 
lo) chiama il fonte di 
tutti i Filofofi , e Ci- 
% cerone &c. • 
da A mito , e da Melina 

e il §. $2. di quello &c, 

fibi elegerunt 
da Zamofcio 
da il Fabbro 

. - 

TTt/« 

Mai non poffiam di nui 

imprefe i Numi ; 

Sol vi ufurpin 

è di lui * 

Si danno 
vale un'eternità 

Ne* verfi dell’ Anonimo 
dove ci fon due punti, 
Tempre vi devono effef 
due linee • e. g. Qual 
felice =s Uom mi dice. 
So che puoi?: foi che 
vuoi &c. 

Avea 1* agnello 

Che non fazia è mai 

per gli bifogni è duro 

L’ ha in delizia,^ 

L’hà letto? Sarà una ri- 
velazione celefte. 
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